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PROEMIO 

l. Il nostro venerato Rettor Maggiore, nell 'illustrare in 
successive trattazioni quanto riguarda la formazione del per­
Ronale Salesiano, volle che, a coronamento di tali Circolari, non 
mancasse la parte programmatica e didattica delle discipline 
ecclesiastiche insegnate nella nostra Società. E così, fin dal 
9 ottobre 1942, il sott oscritto Consigliere Scolastico Gtnerale 
- incaricato, •econdo le Costituzioni (art. 78), della <<cura 
g0nerale di tutto ciò che concerne l'istruzio:r:e letteraria, scien-
tifica, filosofica e teologica nell'intera So<?iE.tà >> - ricevette dal 
Sig. D . Ricaldone una venerata lettera con lo speciale incarico 
di formare apposite commissioni di esperti nostri Professori e 
Superiori di Studentati Filosofici e Teologici, al duplice sccpo 
e di fissare i programmi, almeno per quelle materie che pote­
vano essere comuni a t utti gli Studentati, e di indicare norme 
didattiche, suggerite dall'esperienza, per un profittevole inse­
gnamento delle singole discipline. 

Subito ci accingemmo al lavoro, malgrado le condizioni 
disagiate cui ci costrinse la guerra. Più e più volte programmi 
e norme passarono al vagìio, non solo delle commissioni, ma 
anche di e•per ti confratelli deg~i Studentati viciniori. 

La nostra pena di trovarci avulsi dal resto del mondo, e 
di non poter perciò interpellare il Corpo insegnante di tutti 
i nostri Studentati, era mitigata dal pensiero, espressoci ripe­
tutamente dal Rev.mo Superiore, che il nostro lavoro, mentre 
avrebbe recato un notevole aiuto agli incaricati della forma­
zione intellettuale dei giovani confratelli, sarebbe poi stato 
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suscettibile di eventuali ritocchi e aggiunte, secondochè l'espe­
rienza di tali medesimi incaricati, vicini e lontani, avrebbe 
man mano indicato e suggerito . 

In questa cara Solennità del Santo Natale sono lieto di 
poter presentare il frutto del nostro lavoro. 

2. Programmi e N o-rme formano un corpo di 365 articoli. 
Di essi i primi 56 contengono norme generali per gli alunni, 
i professori, le lezioni , gli esami, il calendario e la biblioteca. 

Viene poi subito la trattazione specifica dei programmi e 
delle norme per gli STUDENTATI FILOSOFICI. Nell'intento di dare 
una istruzione unitaria ai nostri Chierici, pur tra esigenze pro­
grammatiche così diverse da nazione a nazione, si sono formu­
lati i programmi per le sole discipline nettamente ecclesiasti­
che e salesiane. Per tutte le altre i Sigg. Ispettori, d'intesa col 
Consigliere Scolastico Generale, fisseranno una razionale distri­
buzione nell'orario giornaliero, proporzionatamente alle neces­
sità locali, avendo sempre in vista una soda formazione filo­
sofico-scientifica, integrata da buona ClÙtura storico-letteraria. 
Per le discipline normalmente insegnate dappertutto, special­
mente se inculcate come obbligatorie dalla S. C. dei Seminari, 
vengono presentate alcune norme comuni, fondamentali e 
pratiche. 

Per gli. STUDENTATI TEOLOGICI, essendo meno dlevanti le 
diversità imposte dalla varietà dei luoghi, tutto ci fa sperare 
che Progt·ammi e N orme servano efficacemente a dare m1.a 
fruttuosa uniformità di programma e di metodo a tutte le 
nostre Scuole di Teologia. E qui crede opportuno rilevare che, 
pel ciclo triennale teologico, il programma da svolgersi durante 
l'anno scolastico 1946-47 è quello assegnato al III anno del 
medesimo ciclo triennale. Quei pochi Studentati che per qua1 -

siasi motivo si trovassero spostati in tutto o in parte, faranno 
bene a portarsi gradualmente al programma comune. 

L'Appendice Prima traccia alcune linee generali di pro­
grammi e di norme per gli AsPmANTI. È necessario che questi 
nostri giovani già prima del Noviziato, pm facendo gli studi 
in conformità al grado di cultura della rispettiva nazione, ven­
gano da noi preparati alla comune missione sacerdotale ed 
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educa~iva mediante l'uniformità almeno in alcune materie di 
insegnamento e nel criterio cbdattico salesiano. 

L'Appendice Seconda reca il progra\nma generale, su cui 
clovranno regolarmente preparar::;i i Chiedei del TRIENNIO PRA­
'l'ICO pedagogico. 

L'Appendice Terza richiama le disposizioni e dà norme 
precise per il QuiNQUENNIO TEOLOGICO dei nostri sacerdoti 
novelli. .A questo proposito, seguendo le indicazioni del Rev.n' o 
Rettor Maggiore (Atti del Cap. Sup., n. 134, pag. 27), abbiamo 
pure tenuto conto degli esami di predicazione e di confessione, 
che i Soci devono dare davanti alJ a Commissione ispettoriale, 
prima dell'esame in Curia. 

3. Ora, per attuare senza dilazione e sperimentare pratica­
mente questi Programmi e Nm·me, si richiede l'opera diligente 
dei sigg. Ispettori e Professori. 

Anzitutto faccio notare che chi autorizza la pubblicazione 
del Calendario è l'Ispettore dello Studentato, e che su detto 
Ispettore cade la responsabilità del Calendario, coi rispettivi 
progTamrni e testi e orari, davanti alla nostra Società e alJ a 
Santa Sede. 

Orbene, i Rev.mi Ispettori, pe1· se vel zJer alios ad hoc 'Ìdoneos, 
abbiano la bontà di studiare il modo di adeguare i programmi 
scolastici del proprio .Aspirantato o Studentato ai presenti 
P1·ogrammi e Norme, completando quanto è ad essi riservato 
di completare secondo le particolari esigenze locali . Vcnerdo 
poi al Capitolo Generale, potranno già portare i primi ri su ìt.ati 
di tale studio, per farne oggetto di considerazioni e intese col 
Consigliere Scolast_ico Generale. Per i Teologi, i Tirocinanti e i 
Sacerdoti del Quinquennio, tale adeguamento potranno fal'lo 
molto più agevolmente che non per g~i .A.<3piranti e i FHosofì. 

I Professori poi dei nostTi Studentati facciano un accurato 
t:same dei P1·ogrammi e N orme, specialmente peT la parte che 
li riguarda. Così potranno inviare rilievi e proposte al Consi­
gliere Scolastico Generale, il quale ne farà tesoTo per una visione 
sempre più ampia dei bisogni nostri intellettuali, sia generali 
che particolari, e per una eventuale definitiva ristampa di 
Pt·ogrammi c N orme. 
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4:. Termino formulando l'augurio che, .·econdo il desiderio 
vivissimo del nostro venerato Rettor Maggiore, si rafforzi sem~ 
pre più anche in questo settore della formazione intellettuale 
dei nostri Soci quella unità di intenti e di indirizzi, la quale 
forma della nostra Società una grande Famigì.ia, sparsa pel 
mondo, ma tutta compatta nell'ubbidienza a Santa Madre 
Chiesa e nel genuino spirito del nostro Santo Fondatore e 
Padre Don BoRco . 

Sac. RENATO ZIGGIOTTI. 



PROGRAMMI E NORM·E 

PER GLI STUDENTATI FILOSOFICI E TEOLOGICl 
-- -------------------- -

SEZIONE l 

ARTICOLI GENERALI 

CAPO PRIMO 

AI .. UNNI 

l . - Gli Studentati ispettoriali e interispettoriali sono desti­
nati a dare ai nostri chierici di una o più ispettorie la poRsi­
bilità di attendere seriamente agli studi filosofici e teologici (1). 

2. - Gli studenti di filosofia e teologia, mentre si sforzano 
di acquistare le virtù interne e di praticare le virtù esterne, 
sentano .anche vivamente l 'obbligo di perfezionare se stessi 
mediante lo studio (2) . 

3. - Gli alunni non siano impegnati in occupazioni che li 
distolgano dagli studi o in qualsiasi modo li impedisca.no dal 
frequentare la scuola. Essi potranno tuttavia es>ere occupati 
in uffici che , ervano di preparazione alla vita salesiana e al 
ministero sacerdotale, come ad esen1pio nella cura degli Oratori 
feRtivi, nei catechismi parrocchiali, ecc. (3 ). 

4. - Non è consentito agli alunni di assumersi incarichi 
di sorta o di dedicarsi a studi estranei al progiamma, senza il 
cm1senso del Direttore ( 4). Lo speciale approfondimento delle 
discipline prescritte sia fatto con il consiglio c la guida del 
rispettivo professore . 

(l) Cfr. Costituzioni della Società. di S. Francesco di Sales, 164. 
(2) Cfr. Cost., 2 . · 
(3) Cost., 169; RegolamMti della Società Salesiana, 317; Regolarnetbto 

prrr lo Studentato teologico, approvato ad exJ>er·imentum, dal XV Capitolo 
Generale (A tti del Capitolo s~~periore, n. 91}, 27. 

(4) Cfl' . Cost., 44. 
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5. -Dopo le assenze prolungate degli alunni dallo Studentato 
per qualsiasi motivo, gli Ispettori comunicheranno al Direttore 
le informazioni sulla condotta morale e religiosa dei medesimi 
e sulla effettiva por-;sibilità di ripresa degli studi regolari. 

6. - I chierici potranno dedicarsi a quelle letture che loro 
verranno consigì.iate dai Superiori . Mentre si terrà da essi lon­
tana la stampa di carattere politico e sportivo, si procurerà 
a loro uso immediato una bibliotechina fornita di libri scelti 
di religione, ascetica, liturgia, vita salesiana, pedagogia e di 
testi vari di consultazione letteraria, storica, scientifica, filo­
sofica e teologica. 

CAPO SECONDO 

PROFESSORI 

7. - È compito precipuo dei professori aiutare gli alunni a 
perfezionare se stessi e a formarsi santi e colti sacerdoti sale­
siani. Perciò essi siano scelti tra i confratelli esemplari per pietà 
e or;servanza religiosa, stimati per prudenza, dottrina e abilit à 
didattica (1). 

8. - s~ procuri che gli insegnanti possano perfezionarsi nEi 
rispettivi insegnamenti, evitando loro, per quanto è possibile, 
i frequenti cambiamenti di classe e di discipline. 

9. - La nomina dei professori spetta all'Ispettore da cui 
dipende lo Studentato. Egli li sceglierà di preferenza tra i soci 
dotati di r;pecia}e competenza e possibilmente forniti di titoli 
accademici (2) . 

Se si t ratt a di Studentato interispettoriale gli Ispettori 
interessati concorreranno a costituire il personale insegnante (3). 

{l) Cfr . Gost., 167; Encicl. Unigenitus Dei ll'-ilius di Pio XI, 19, III , 
I 924; Eu ciel. Ad GathoUoi Saoerdotii di Pio XI, 20-xu- I 935; Cann. 554-, 
§ 3, e 1360, §l; Regol. Stud. Teolog., 9; E·1~chiridion me.riom.,u?n (Romae, 1938}, 
n. I383. 

(2) Cfr. Can. 1366, l. 
(3) Regol. Stud. Teol., 3. 
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In casi particolari gli Ispettori si ri volgerarmo al Consigliere 
Scola8t.ico Generale. 

10. - Ferma re8tando la vigilanza dell'Isp(;ttore, la respon­
sabilità immediata sull'insegnamento dei professori spetta al 
Direttore, còadiuvato dal Consigliere scolast.ico (1). 

11. - Il Direttore e il CoEsigliere Scolastico si rendano esatto 
conto dell'andamento delle scuole e del graduale svolgimento 
dei programmi nelle varie materie, informando8i di tempo in 
tempo dai singoli insegnanti e procurando che non ne scapitino 
le esigenze delle singole materie. 

12. - Affinchè i professori possano essere interamente con­
sacrati al bene degli alunni, si procuri che non abbiano impegni 
fuori di casa che li distolgano dal compiere esattamente e dili ­
gentemente il loro ufficio. Essi medesimi diano la massima im­
portanza alla loro missione d'insegnanti e vi dedichino le loro 
migliori energie (2 ). 

13. - I professori procurino non solo d'insegnare ma anche 
di educare (3 ), infondendo negli alunni, con l 'esempio e con la 
parola, l'amore e la pratica del sistema educativo salesiano (4). 

A tale scopo indirizzino il proprio aggiorname1:to scientifico 
e lo sforzo quotidiano per progredire nella vita cristia;r a, re1i­
gi osa, sacerdotale e salesiana. 

14. - I professori prenderanno parte alla vita dello studen­
tato, per poter conoscere l 'indole e l 'attività degli alunni e 
favorire l a vita comune di famiglia (5). 

15. - Ogni professore, nell'esigere lo studio e l'interesse per 
la propria disciplina, abbia curà di armonizzare le sue richieste 
con quelle delle altre materie d;insegnamento e con la forma­
zione unitaria degli allievi. 

Gioverà a questo scopo una riunione dei docenti all'inizio 
dell'anno scolastico . 

(l) Cfr. Cast., 113, 118; Regolwm., 191. 
(2) Can. 589, 2; E·nohir. Clm·k, n. 141 3; Regol. Stui/,. Teol., 20. 
(3) Cfr. EnohiT. Clerio., n . 592, 1093. 
(4) Lettere Ci?"oola1·i di D. P. Albera, pag. 74. M. B. XI, 291. 
(O) Cfr. Regolam., 105; Regol. St1td. Teol., 14. 
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16. - I professori abbiano come guida nel loro insegnamento 
i principi di S. Tommaso d'Aquino e le istruzioni della Sede 
Apostolica. Evitino perciò _con somma cura le sentenze azzar­
date, personali, specialmente in fatto di fede e di costumi (1) . 

CAPO TERZO 

LEZIONI 

17. - .All'inizio della prima ora e alla fine dell'ultima ora di 
scuola del mattino e del pomeriggio, i dirà l'Actiones o l'Agim~ts 
con l'Ave Maria e la giaculatoria Maria Auxilium OMist·iano­
ntm, ora pro nobis (2) . L'Agimus del mezzogiorno Rarà pre­
ceduto dall'Angelus o dal Regina Coeli. 

18. - Nello svolgimento del programma ciascun il1'3egnante 
suddivida la materia mese per mese e premetta ad ogni lezione 
ùn'accurata preparazione pro. sima (3 ). 

19. - Il professore, nel tempo assegnato, svolga tutta la 
materia del programma, e non si fermi a lunghe discussioni o 
digressioni su qualche punto, sia pure impOTtante, con detri ­
mento del resto (4) . 

20. - I testi di filosofia e di teologia dogmatica e morale 
sono stabiliti dal Rettor Maggiore (5) . Gli altri vengono dEter­
minati dall'Ispettore dello Studentato, in conformità alle diret­
tive generali e particolari dei P1·ogrammi e Nor·me, n.onchè alle 
eventuali indicazioni del Col1'3igliere Scolastico Ger:erale (6 ). 

21. - Si dia la preferenza ai libri di testo di edizione sale­
siana, e se qUtsti mancano, si adottino altri testi tecnicamente 
ben fatti e moralmente sim;ITi ·(7). 

(l) Gost., 166, 49; Can . 1366, 2. 
(2) Pratiche di Pietà· in uso nelle Case Salesiane, Parte Prima. 
(3) Regolam., 206. 
(4) _ E·1bchi1·. Oleric., n. 876. 
(5) Regolam. , 313. . 
(6) Reqolam. , 136. 
(7) Réqola?Tb., 137. 

/ 
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22. - Oltre alle discipline è.esignate dai sacri Canoni, lo studio 
dei nostri chierici sarà rivolto ai libri e trattati che parlano di 
proposito del modo di istruire la gioventù nella religione (1). 

23, - Le interrogazioni siano ordinate al fine di chiarire le 
spiegazioni fatte, di fissare e completare le parti essenziali della 
materia spiegata, e di r1capitolarla ordinat amente in vi sta del­
l 'esame e per la vita. 

Si eviti però, durante la lezione, di perdere il t empo nel 
dare evasione a domande non strettamente necessarie. 

24. - N o n ."i trascuri d'interrogare le lezioni agli allievi: 
tale negligenza sarebbe un pessimo esempio di pedagogia e 
didattica ai nostri futuri insegnanti. 

25. - Di mas. imo vantaggio sono le esercitazioni scolastiche, 
in cui l'alunno è incaricato di esporre un punto ·di programn a 
studiat o, rispondendo poi alle richieste di dilucida,zioni fatt e 
dai compagni o dallo stesso insegnante . Questo esercizio adde­
~:;tra alla buona espositiva. 

26. - Delle interrogazioni fatte, come pure dei lavori conett.i, 
r-;i t enga nota regolarmente nel registro apposito . 

27. - Il latino sempre e dappertutto ,·i faccia leggere secondo 
la pronuncia romana (2). 

CAPO QUARTO 

'ESAMI 

28. - Le sessioni di esame sono tre : semestrale, fina1 e e 
al!tunnale . 

· ~9 . - Per la preparazione prossima agli esami si lascino a 
disposizione degli alunni non più di quattro o cinque giorni 
pri:Ìna dell'inizio de]] a sessione. 

30. - Tanto per gli esami orali che per quelli sciitti, ciascun~ 
commissione esaminatrice sia composta di almeno due esarrri-

(l) Cast., 165. 
(2) Regolarn., 315. 
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natori (tmo dei quali sarà regolarmente l'insegnante), scelti tra 
i con:fTatelli o anche fra gli estranei. 

31. - La data degli esami sia fatta nota agli allievi per 
mezzo del Calendario, che deve essere stampato a cura dello 
Studentato all'in:izio dell'anno scolastico. 

32. - Almeno una settimana prima degli esami sia pub­
blicato all'Albo il prospetto con l'orario dei singoli esami e 
l'indicazione degli esaminandi giorno per giorno. 

33. - L'inizio degli esami sia fatto con qualche esteriore 
~ olenn:ità e possibilmente con la presenza del Direttore. È 
tradizione salesiana che l'esame semestrale rivesta maggior 
solenn:ità (1). 

34. - Le commission:i esaminatrici siano costituite quando si 
pubblica all'Albo il prospetto degli esami, evitando di sosti­
tuirJe o cambiarle an 'ultimo momento. 

35. - Nello scrutinio finale dei voti i professori terranno 
debito conto sia dell'esito delle prove finali, sia dei voti 
riportati da ciascun allievo nelle varie interrogazioni e prove 
scritte del corso dell'anno, specialmente di quelle dell'~same 

semestrale. 
36. - I voti degli esaf!li verranno segnati anche sul libretto 

scolastico personale, che sarà dato ad ogni alunno all'entrata 
nello studentato . . 

37. - Gli alunni assenti per malaWa durante l'anno scola­
::;tico per un periodo inferiore ai tre mesi hanno facoltà di 
presentarsi regolarmente agli esami finali o autunnali. L'as­
senza superiore ai tre mesi importa l 'obbligo della ripeti­
zione dell'anno, salvo qualche caso eccezionale, sentito ii 
J)arere dei professori. · 

38. - Si procuri che le vacanze a termine dell'anno scola­
stoico siano trascorse senza preoccupazione di esami, fatta ecce­
zione per quelli di riparazione, in posto adatto per una ripresa 
dell 'organismo. Vi sia però ogni giorno un po' di scuola di 
materie complementari (2). 

( l ) Regolam .. , 140. 
(2) Rego/.a;rn. , 314. 
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CAPO QUINTO 

CALENDARIO 

39. - Ogni studentato regolare, all'inizio dell'anno scola:stico, 
prepari stampato, o almeno litografato, con una presentazione 
dell'Ispettore, il suo << Ca~endario )>, con l'indicazione delle gior­
nate di scuola e di vacanza, le feste di precetto, l'epoca degli 
esami, degli Esercizi spirituali e di Buona Morte, l'orario feriale 
e festivo, l'elenco degli insegnanti, degli allievi, dei programmi 
e dei libri di testo. Di esso sia inviata copia ai Superiori del 
Capitolo, ai Direttori delle Case dell'Ispettori a, agli Ispettori 
e Direttori delle Ispettorie, che banno chierici nello Studentato. 

40. - a) L'anno scolastico ha la durata di nove mesi. 
b) Complessivamente le ore settimanali di lezione non 

dévono essere meno di 20 nè più di 30, comprese le ore sup­
plementari di cui al comma e). 

c) Nei giorni di scuola l'orario dev'essere distribuito in 
modo che siano destinate da sette a otto ore al massimo al­
l'applicazione intellettuale (scuola e studio) , e otto ore al 
sonno (1) . 

d) Il giovedì mattino possibilmente sia libero da lezioni 
e consacrato allo studio. 

e) La sera abbia sempre almeno due ore destinate allo 
studio vero e proprio, disponendo dell'ultima mezz'ora pn 
eventuali scuole supplementari. 

41. - Giorni di lezione ad orario completo sono : lunedì, 
martedì, mercoledì, venerdì e sabato. I · giorni di lezione ad 
orario completo devono essere almeno 150. 

42. - La domenica e le feste siano di preferenza giornate di 
riposo intellettuale dedicate alla vita spirituale e liturgica. n 
pomeriggio del giovedì sia libero per il passeggio . La passeg­
giata dopo l 'esercizio di Buona Morte sia più lunga dell~ altre. 

(l) Regolame1oto JJe1· lo Stude1otato JJ'ilosofwo, approvato ad experimenturn 
daJ XV Capitolo Generale (.Att'i del Cap. S~t1J., n. 91), 315-6. 
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-±3. - Le feste principali liturgiche e sale 'iane abbiano il 
beneficio della lectio lrrevis, la sera della vigilia, o. sia un 'ora 
sola di scuola. 

44. - La festa di S. Tommaso d'Aql.tino sia solermizzata 
con apposita accademia (l) . 

CAPO SESTO 

BIBLIOTECA 

45. - I1a biblioteca è a servizio della comunità, perciò nes­
suno potrà appropriarsi i libri ivi esistenti e disporne a suo 
talento. 

46. - Al bibliotecario è affidata la cura e la responsabilità 
della biblioteca. Egli tenga presenti le norme stabilite per le 
biblioteche dagli Atti del Capitolo n. 84, p . 48. 

47. - ~ella sala di lettura si avranno a disposizione imme­
diata le opere di carattere generale (dizionari, enciclopedie, 
annuali, atlanti, manuali), le riviste in corso e part icolarmente 
quell e salesiane. Anno per anno si provvedano inoltre le nuove 
pubblicazioni del Pontificio Ateneo Salcsiano. 

48 .. - Il prestito dei libri potrà essere concesso soltanto per 
quelle opere che il bibliotecario crederà opportune . 

49. - Non si fanno prestiti a persone esterne alla casa, anehe 
se salesiane, senza autorizzazione e, pressa del Direttore. Si 
proceda in ciò col massimo rigore. 

50. - L'uso dei libri proibiti dalla ChiHa dovrà essere debi­
t.amente autorizzato per iscritto dal Superiore che ne ha 
facoltà (2) . Tali libri siano tenuti in luogo riservato e sotto 
chiave. 

51. - I prestiti non potranno valere per più di 15 giorni; 
trascorso tale tempo si dovrà presentare il libro, rinnovandorie 
la richiesta al bibliotecario . 

(l) Regolam., 329. 
(2) Cann. 1402-4. 
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52 . - Nessuno può a sua volta prestare ad altri i libri avuti 
in prestito dalla biblioteca. 

53. - Si raccomanda a tutti il rispetto e la cm a dei libri 
in uso: non si sgualciscano, non si pieghino i fogli a modo di 
segnacolo, non si facciano segni, sottolineature, correzioni o 
commenti, non si ammucchino aperti sotto H gomito, nè si 
adoperino come appoggio per scrivere su altre carte . 

54. - Al termine delle consult azioni i libri debbono essere 
lasciatìi senz'altro sul tavolo di lettm a; saran:co controllati e 
ritirati dal personale addetto alla biblioteca. 

55 . - Nella sala di lettma nessuno può entrare o trattenersi 
per passatempo. Tutti perciò si studino di osservarvi il silenzio, 
di non far rumori e di contribuire alla serietà e raccoglimento 
necessari ad un ambiente di studio. 

56. - Ad uso ord~nario dei chierici potranno essere messe a 
disposizione piccole biblioteche nelle sale di studio o nelll' 
rispettiYe scuole. Tali libri dovranno essere rimtSsi alloro posto 
immediatamente dopo la consultazione. 



SEZIONE Il 

ARTIOOI.J! PARTICOLARI 

P ARTE PR.IMA 

STUDENTATI FILOSOFICI 

CAPO PRIMO 

ARTICOLI PRELIMINARI 

57. - In via ordinaria per i nostri chierici .r:.<::o professi l 'am­
missione aJlo studentato filosofico avviene dopo il corso ginna­
siale completo, ossia dopo aver felicemente superato l'èven­
tuale esame legale di ammissione al liccc . 

58. - Agli studi filosofici deve essere dedicato un triennio 
da t utti i nostri chierici (1). 

59. - PL'r poter conseguire senza gravi inconvenienti il fine 
degli .·tudentati filosofici è necessario che i Superiori tengano 
presente che i chierici in tre anni devono: 

a) perfezior are la loro formazione religio a, ecclesiastica, 
salesiar:a; 

b) acquistare una cultura filosofica conveniente per i 
futuri studi ecclesiastici ; 

c) perfezior ar i nella Clùtura profana, propria della nazione 
o regione in cui vivono, in modo da poter esser destinati dal-

(l) Regol. Sttul . Filos., 28, 
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l'Ispettore a sostenere gli esami pubblici, che aprano l'ace( ~w 
ai corsi di Università o di Magistero; 

d) rendersi idonei pedagogicamente alle assistenze e agli 
insegnamenti che si sogliono affidare ai chierici nel t :iJ:ocinio 
pratico. 

Perciò si richiede molta abilità, iliscreziOI:c, intesa perfetta 
tra Superiori e corpo insegnante, a:ffinchè tali fini possano 
essere raggiunti senza danno morale, intellettuale e fisico degli 
alunni, i quali passano il periodo più delicato della loro gio-­
vinezza. 

60. - Oltre a quanto è prescritto dalle Costituzioni e da.i 
Regolamenti, l 'insegnamento della filosc<fia sia affidato a un 
sacerdote laureato o almeno licenziato in filosofia in una facoltà 
pontificia. Altrettanto si faccia per la pedagogia. t~~~:. 

61. - Si stabilisca in una delle prime riunioni dei professori 
con quale frequenza, in quali giorni e con quale estensione 
saranno assegnati i compiti nel corso della settimana. 

62. - Nel primo anno i professori si diano premura di ripe­
tere e rinfrescare nozioni e regole elementari che possono essere , 
state dimenticate dagli allievi. È arte di educatore portare la 
scolaresca a un medesimo piano prima di svolgere nuovi 
programmi . 

63. - Essendo vasta la materia di ogni disciplina, deve esseTe 
prima cura dell'insegnante dare qualche norma di metodo nello 
studio della propria materia, chiarire i punti più difficili, allenare 
gì.i allievi allo studio personale di ciò che è intuitivo, far lezioni 
didatticamente perfette per ordine, chiarezza, oggettività; non 
far aggiunte ai programmi e ai testi, scegliere gli autori e le 
opere che richiedono meno dispendio di tempo, non rendere 
obbligatori riassunti, appunti , lavori speciali. 

64. -Sarà conveniente addestrare i chierici a farsi un metodo 
serio di studio , dedicando il tempo debito a ciascuna materia 
con ordine e regolarità. Norme pratiche di metodologia potreb­
bero essere queste: 

a) Durante le lezioni ciascuno si sforzi di cogliere la liJ ea 
schematica e sostanziale della materia spiegata; tant·o megiio 
se in ciò sarà aiutato dall'insegnante stesso col riepilogo fina'e_ 
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b) Dmante lo studio serale sarebbe utile impiegare il 
primo tempo rivedendo le sìntesi delle lezioni del giorno stesso, _ 
per meglio fissarne nella memoria il contenuto. Ri~contrando 
qualche oscmità, sarà facile ottenerne chiarimenti in tempo 
utile. Poi si può passare all'esecuzione dei compiti prescritti, 
prOCllTando che non assorbano troppa parte del tempo, sicchè 
resti margine per lo studio delle lezioni del giorno seguente. 

65 . - Non si abusi del sistema d'interrogare per mezzo dei 
cosiddetti <<foglietti >>, ossia per iscritto e a minuti contati . 

66. - Le esercitazioni scritte siano date con regolarità di 
tempo e di modo, preparate con cma dall'insegnante, redatte 
dagli allievi nelle ore assegnate e nel modo più diligente. La 
correzione accurat a e plmtuale suJ foglio e soprattutto in iscuola 
deve rivelare l'esattezza dottrinale eli chi insegna e persuadere 
l'a~lievo degli errori commessi . È tradizione salesiaLa che ogni 
lavoro assegnato deve avere la sua correzione. I lavori corretti 
abbiano sempre segnato chiaramente il voto che meritano. I 
chierici devono imparare nello Stuclentato ciò che dovranno poi 
fare essi stessi nel loro tirocinio pedagogico. 

67. - Per l'insegnamento delle materie scientifiche si alle­
stiscano i rispettivi gabinetti con la dotazione conveniente eli 
cartelloni, plastici, strumenti e musei . 

68. - Si assegni acl ogni classe l'autore cristiano, ma lo si 
valorizzi nella spiegazione e nel commento, e lo si presenti 
anche negli esami pubblici, quando esso sia ammessor dai pro­
grammi statali. 

69. - Gli alunni del terzo corso, che eventualmente debbano 
presentarsi ad esami pubblici, dopo l'esame semestrale siano 
aiutati dai professori nell'immediata preparazione della vasta 
materia d'esame con ripetizioni opportune e lasciardo del 
tempo disponibile per la preparazione prossima individua~e (1). 

70. - L'esito degli esanù finali sarà reso noto agli interessati 
in modo che possa essere a tutti di incitamento allo studio e 
ad una sana emulazione. 

71. - Gli alunni riprovati agìi esami finali e alla sessione di 
:riparazione dovranno ripetere il corso. 

(l} Mem. B. XI, 292. 
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CAPO SECONDO 

PROGRAMMI 

72. - Le materie d'insegnamento, oltre alle discipline richie­
ste dal carattere, proprio ·dei nostri Studentati filosofici, abbrac­
ciano due grandi gruppi: Filosofia e Scienze (l); Letteratura e 
Storia (2). 

73. - Le discipline volute dall'indole stessa del nostro Stu­
dentato sono: Religione e Catechetica, Pedagogia, Musica, 
Sacre Cerimonie, Educazione :fisica. 

74. - .Appartengono al gruppo :filosofico-scientifico la F il o­
sofia, la Matematica, la Fisica e le Scienze. 

75. - Formano parte del gruppo storico-letterario la Lingua 
e la Letteratura nazionale o regionale, le Lingue e Letterature 
classiche, le Lingue moderne, le Discipline storiche e l'Educa­
zione estetica. 

76. - Per la R eligione e Catechetica, la Filosofia, la Peda­
g,Jgia e la Musica, ·si seguano i Programmi appresso indicati 
(art. 78 e segg.). · 

77. - Per le altre materie di studio si seguiranno i Programmi 
ii.~sati dall'Ispettore dello Studentato, d'accordo col ConsigliEore 
Scolastico Generale, secondo le esigenze della cultura in gene­
rale e di quella degli ecclesiastici del Paese, avendo sempre 
in vista il :fine dello Studentato :filosofico secondo l'art. 59. 

l) Religione e Catecheti ca. 

78. - Nella scuola di Religione si studieranno ampiamente 
le tre parti del çatechismo: Fede - Morale - Grazia. 

79. - Si faranno numerose esercitazioni pratiche di i;nse­
gnamento del Catechismo a giovani di Oratori Festivi e di 
scuole elementari, ginnasiali, professionali, ecc. 

(l) Can. 1365. 
(2) Cfr. Enchir. Oleric., 1099. 

2 
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80. - A questa scuola saranno a. segnate due ore setti­
manali per ciascun anno di Studentato. 

2) Filosofia. 

81. - Nel primo anno si insegnerà l'Introduzione alla Filo­
sofia, la Logica minore e maggiore (Critica cognitionis), l'On­
tologia e la Storia della Filosofia antica. 

Nel secondo anno la Cosmologia, la Psicologia e la Storia 
della Filosofia Patristica, medioevale e del Rinascimento. 

Nel terzo anno la Teodicea, l'Etica, la Storia della filosofia 
moderna (i). 

82. - Vi sia in tutti e tre -gli anni ed in ciascun giorno di 
scuoia un'ora di insegnamento di Filosofia (2) . 

83. - Delle cinque ore settimanali di insegnamento Re ne 
dia almeno una alla Storia della Filosofia. 

3) Pedagogia. 

84. - Il corso teorico-pratico di Pedagogia e Didattica si a, 
così ripartito: 

I. - L'educazione (concetto, fine, leggi, mezzi) - L'edu­
cando (natura e svolgimento educativo attraverso l'età) -
L'educatore (doveri e doti). 

II . - Dtritto educativo (Chiesa, famiglia, Stato) - Am­
biente · educa~ivo (fa niglia, scuola, collegio, oratorio, associa­
zioni, ecc., sport). 

III. - Cenni di storia della Pedagogia (3). 
85. ~ Per la Didattica si spieghino queste nozioni: suo con ­

cetto, sistemi, metodi più acconci ai vari insegnamenti. 
86. - Questo corso sarà. triennale con un'ora settimanale . 

4) Musica. 

87. - Il corso di Canto Gregoriano sarà triennale con una 
lezione settimanale. 

(l) E1hohir. Clerio., n. 1002. 
(2) E1Mh-ir. Cleric., n. 872. 
(3) Cfr. S . C. dei Sem., 21-xn-1944, A. A .S. :37 (1945) , 173 -5. 
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88. - Il programma sarà il seguente: 

ANNO 1°. - Ripas. ·o generale della teoria del Canto gre­
goriano studiata nel Noviziato. Ritmica gregoriana. Pratica 
individuale sui canti di genere neumatico del Libe1· usualis. 

ANNO 2°. - Perfezionamento della teoria sul ritmo gre­
goriano . Teoria della modalità (genere, modo, tono). Vari 
generi dei canti della Messa e dell'Ufficio. Innodia in tutti 
i metr1 (accento metrico - accento tonico e accento metrico 
- sillabe ipermetriche, ccc.) . Nozioni elementari di estetica 
gregoriana. Pratica individuale sui canti del Libet· usualis . 

ANNO 3°. - Riepilogo generale della teoria gregoriana. 

89. - La Scholcb canto·rum coltiverà opportunamente scelta 
musica sacra e ricreativa in ore supplementari. 

90 . - Ogni Studentato sia attrezzato in modo da consentire 
la diligente preparazione dei futuri maestri di mu.-ica sui pro-
grammi a tal uopo indicati (1). · 

91. - Si diano a tutti i chierici illu.':ltrazioni stol"iche musicali 
con concerti scolastici: corali, polifonici e strumentali. 

CAPO TERZO 

NORME DIDATTICHE PARTICOLARI 

l) Religione e Cateehetiea. 

92. - L'insegnante di Religione procuri di trovare frequenti 
occasioni di mettere in rapporto la dottrina eh 'egli spiega con 
g;i altri insegnamenti storici, letterari, scientifici e soprattutto 
filosofici, per dare unità a tutto lo scibile in rapporto a Dio, 
a Gesù Cristo, alla Fede e alla Morale. 

(l) Att·i del Cap. Sup., 11. 111, pag. 35. 



- 20 ·_ 

93. - Si segua il testo come base e garanzia della compTen­
sione della materia. S'abbondi nelle interrogazioni e si esiga. 
un'accurata esposizione della verità anche da parte degli allievi, 
come ottima preparazione catechistica. 

94. - Una volta al mese si faccia in classe un lavoro scritto, 
o com3 esposizione di qualche importante questione o come 
saggio di lezione catechistica. C.:>S ì pure all'esame semestrale e 
fina1e si potrà far precedere un saggio scritto. 

95. - Per la Ca echetica si abituino gli allievi 
a) ad andare dal noto all'ignoto, dal concreto e partico­

lare a~l' astratto e generale; 
b) ad adattarsi aT ètà, alle condizioni vaTie degli alunni; 
c) a interessare la scolaresca con gli espedienti didattici 

di cui l'inf\egnante deve saper dare l'esempio pratico; 
d) a servirsi dei moderni sussidi didattici, a tenersi a 

giorno delle eventuali novità catechistiche e dell'attività che 
la Congregazione svolge in tale campo di apostolato. 

2) Filosofia. 

96. - Il professoTe nelle sue spiegazioni segua il <<metodo 
scolastico >> , che è fra tutti il più chiaro, il più logico ed il più 
efficace. Renda accessibile a tutti il linguaggio della scuola, 
spiega:ndone i termini, le distinzioni, gli assiomi, acciocchè t, utti 
comprendano le verità e l'eccellenza di quella Filosofia che 
m' rita'.!ame.nte fu chiamata la <<Filosofia del senso comune >>. 

Svvlga convenientemente gli alti ed immutabili principi della 
Metafisica e li applichi .·oprattutto alla soluzione dei problemi 
più importanti ed alla confutazione dei più perniciosi errori; 
illustri quando se ne porge il destro, le verità razionali con le 
verità speTimentali e mostri il perfetto accordo tra le une e 
le altre (1). 

97. - O:tTe alla formazione mentale lo studio della Filosofia 
deve far risa:tare i punti che banno più diretta relazione con 
lo studio della Teologia; il professore quindi deve mirare a 

(l) EnchiL Gle·ric., n. 1102. 
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questa unità .ideare , indicando sempre agli allievi il piano supe­
riore degli studi a cui devono prepararf>i. 

98. - L'insegnamento sia impar t ito gradualmente in latino . 
Tuttavia, soprattutto nel primo anno, il professore, dopo fatta 
l ~ spiegazioL.e in lat ino, esprima pme il suo pensiero nell a 
lingua nazionale, per venire in aiuto di coloro che non ave, sero 
capito e per addestrare ad intendere anche la terminologia in 
uso negli autori moderni (1) . Gli alunni , i abituino a recitare 
le lezioni in latino (2). 

99. - Nelle dispute scolastiche si segua il metodo sillogistico. 
Alla disputa segua la confutazione di qualche errore contempo­
raneo, opposto alla tesi dimostrata, in lingua nazionale o regio­
nale, in forma popolare e aùatta all 'obbiett.ante . In t al modo 
si abitueranno i chierici a utilizzare in pratica quanto hanno 
appreso in teoria (3) . 

100. - L'insegnante di storia della Filosofia non sia diverso, 
per lo stesso corso, _ dan 'insegnante di teoretica. 

101. - Lo studio della , toria della Filosofia comprenda 
po~sibilmente per ogni anno la lettura di un 'opera, o di brani 
di opera, tra le più significative del periodo studiato, ,·celt a 
anche in conformità con i programmi governativi. 

3) Pedagogia. 

102. - L.e nozioni di pedagogia e didattica _devono essere 
volta per volta illustrate dall a attuazione che le medesime 
r icevettero dai grandi santi e dai grandi educatori, di cui è 
r icca l a stori a an ti ca e recente della Chies a ( 4). 

103. - Il professore faccia soprattutto rilevare l 'importanza 
del Sistema preventivo ·e la necessità di uniformarvisi per 
l'unità di metodo e principalmente perchè questo fu il sistema 
voluto da D. Bosco . 

(l ) E1~chi1· . Cleric., n 1102 . 
(2) E1bchi1·. Cle1·ic., n · 1128; Regolam., 321. 
(3) Cfr. S. C. dei Sem., 21 -xrr-1944, A.A.S . 37 (1945), 173. 
(4) S. C. dei Sem ., 21-xn- 194-4, A .A.S. 37 (1945), 173. 
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104. - Si faccia chiaramente intendere che, come scrisse 
D . Bosco, l'educatore è un individuo consacrato al bene dei 
suoi allievi, perciò deve essere pro:uto ad affrontare ogni di­
sturbo, ogni fatica per conseguire il suo fine, che è la civile, 
morale, scientifica educazione dei suoi allievi (1). 

105. - La Rtoria della pedagogia deve formare nei giovani 
il retto criterio per ben discernere quello che vi è di vero e 
di buono, da quanto è erroneo e :pericoloso, nelle varie teorie 
e nei vari metodi (2). 

106. - Si tenga conto dell'eventuale programma statale di 
pedagogia e didattica, avvertendo però che esso non deve 
essere a detrimento dei programmi e delle norme qui date. 

107. - Quale mezzo di preparazione alla futura at tività 
educativa si insegnino opportunamente ai chierici le regole della 
cristiana urbanità. Naturalmente quE-sto compito non deve Jimi­
tarsi semplicemente alla s.cuola di pedagogia. Il Direttore e gli 
altri superiori inculchino coll'esempio e con la parola l'osser­
vanza deJle norme igieniche, la mondezza ddla persona e delle 
vesti, la dignità del portamento, la cortesia dei modi, e una 
certa piacevolezza nel conversare, non disgiunta da modestia 
e gTavità (3). 

4) Matematica. 

108. - Lo studio della mateinatica tiene uno dei primi posti 
in ordine a~la formazione della mente al ragionament.o, all'a­
nalisi, aUa riflessione. Importa quindi moltissimo che tale disci­
pJina sia insegnat a con :particolare competenza e impegno. 

109. - Nel primo mese di scuola del primo anno sia cura 
dell 'insegnante di riprendere quelle :parti di programma che 
costituiscono la base :per :procedere con fdcurezza e in algebra, 
e in geometri a . 

110. - Si dia molto sviluppo agb esercizi scritti e alle inter­
rogazioni ora~.i, alla lavagna . Si esiga esattezza e proprietà di 

(l) Regolc~rn., 99. 
(2) S. C. dei Sem., 21-XJI-1944, A.A.S. 37 (1945), 173. 
(3) Regolam., 316; cfr. Can. 1392. 2. 
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~ermini, prontezza di !'intesi e consapevolezza nei procedimenti, 
lasciando qualche libertà anche all'ingegno personale degli 
allievi e dando loro la soddisfazione di saper trovare nuovi 
possibHi sviluppi e soluzioli originali . 

111. - Qualche volta sarà utile far eseguire in classe esercizi 
speciali, per darsi conto della capacità e prontezza di ciascuno, 
del modo con cui sa sviluppare l~ formule o applicare le regole 
apprese. 

112. - Mezzo per far gustare la matematica è farne vedere 
il lato pratico, le applicazioni alla geometria, alla fisica e alla 
tecnica, aggiungendo talora cenni storici sullo svolgimento delle 
matematiche e dei principi più importanti. 

113. - Nel corso dell'anno, o almeno durante le vacanze, si 
dia qualche lezione di contabilità, per insegnare la tenuta dei 
registri in uso nelle case ed ottenere così quella uniformità di 
amministrazione, che favorisce la vita comune (1). 

5) Fisica. 

114. - Si proceda molto lentamente sul principio in cine­
matica, statica e dinamica, ripetendo le leggi e formule studiate 
e facendole applicare con opportuni problemi. Le altre parti 
della fisica importano esperienze interessanti e quindi gli allievi 
le seguono più volentieri . N o n troppe formule n è troppa mate· 
matica nella fisica elementare . Ogni formula per essere com­
prefla deve essere risolta in qualche problema. 

115 . . - Per ogni verità o principio da enunciare si premetta 
l'esperimento alla dimostrazione scientifì,co-matem~tica. Le 
e::;peri enze però non siano troppe, ma ben scelte e probative. 

116. - Utili norme didattiche si ·possono trarre volta per 
voJt,a·nell'indicare come si prepara un'esperienza e, interrogando 
poi la lezione, nell'esigere che esprimano chiaramente e ordina­
tamente i principi e le loro applicazioni. 

117. - Occorre aver a disposizione ottimo. e n;.oderno mate­
ria.le didattico, percb.è l'insegnamento sia effic~ce . Non si sprechi 

• 
(l) RegoÙ:HJb., 323; Oost .• 13. . lì 
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il danaro in gingilli, ma si provveda gradualmente dalle officine 
migliori ciò che è essenzialmente necessario ·per la scuola. 

118. - Si tenga possibilmente in locale separato e in armadi 
ben chiusi il materiale didattico. Nella scuola vi sia il banco 
apposito, il quadro di distribuzione della corrente elettrica, 
preferibilmente a . fianco della cattedra, così nel manovrare le 
resistenze, gli interruttori, i potenziometri, si avranno sempre di 
fronte gli allievi e nel far le esperienze al ta'volo si possono 
osservare voltmetri e amperometri con facilità. D tavolo stesso 
porti le varie prese di corrente, così nessun filo ingombrerà 
l'insegnante nei suoi movimenti. Si approfitti dell'accu~nula­

tore nei casi in cui occorra corrente di pochi volt e per le e::;pe ­
rienze che mettono in evidenza circuiti di corrente continua. 

6) Scienze. 

119. - Il progresso mirabile delle scienze naturali nei tempi 
moderni e la sconfinata vastità delle utili applicazioni nel­
l'industria e nella medicina destano il più vivo interesse degli 
allievi, ma insieme è necessaria nell'irsEgnante una sicura dot­
trina filosofica per le interferenze conti:r:me delle teorie errate 
o pericolose, che talora dalle cattedre universitarie vengono 
pandite a sostegno o come spiegazione arbitraria delle scoperte 
scientifiche. È da raccomandare vivamente l'intesa tra i docenti 
di filosofia, di scienze e di fisica, affinchè ciascuno si mantenga 
nel proprio campo e non insegni idee contrastanti, infondendo 
incertezze, dubbi, errori dottrinali o filosofici assai pericoloi'i 
a quell'età. 

120. - Il campo vastissimo assegnato alle poche ore di scuola 
non permette che uno sguardo panoramico a1le varie parti del 
programma. Il regno minera!.e è studiato nella chimica, geo­
logia, mineralogia e geografia; il vegetale nella bc,tanica; l'ani ­
male nella zoologia e particolarmente in biologia. È evidente 
che l'insegnante deve accontentarsi di accennare per linee 
schematiche moltissime parti, per fermare lo studio sui due 
rami più analitici e basilari: l a chimica e la biologia. 
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121. - Gli esperimenti di chimica fanno amare lo studio 
della materia, ma Yanno preparati con diligenza particolare. 
Quando sia possibile procurare più yaste conoscenze di appb­
cazioni tecnico-industriali, Yisitando stabilimenti Yicini, se ne 
approfitti Yolentied. 

122. - La geografia astronomica, come la geografia fisica, 
abbisognano di taYole illustratiYe appropriate·, affinchè gli 
allieYi si facciano idee chiare ed esatte di nozioni che dov-ranno 
poi spiegare, anche senza frequentare i cor.·i univ-ersitari specifici . 

La mineralogia, la geologia e la paleontologia esigono del 
materiale adatto da conserv-are nel museo e qualche ricerca 
specifica dell'insegnante sulla natura della zona, affinchè inter­
rogato sappia dar soddisfazione agli alliev-i e possa man mano 
arricchire il museo. 

L'antropologia ed etnografia non potranno essere in.segnate 
che per cenni sommari . 

123. - L'insegnamento più delicato e importante delle scienze 
naturali è senza dubbio- la biologia. Preparato da una rapida 
corsa sul regno animale e Yegetale, per dare un'idea della loro 
giganttsca classificazione, lo studio della biologia presenta un 
interesse scientifico altissimo e dev-e essere impartito da com­
petenti e con molta cura. 

Occorre gran copia di tav-ole illustrativ-e per la parte anato­
mica, fisiologica e botanica, tayole che si trov-ano in commercio, 
ma che con un po' d'industria si possono benissimo preparare 
in casa, almeno in parte. 

Per le v-isioni al microscopio, i preparati conv-iene non siano 
impro'VV'isati, perchè la << lettura >> sia assicurata e non si perda 
tempo . È facile acquistarli come materiale didattico. 

L'argomento delicato della fisiologia umana e della ripro­
duzione esige nell'insegnante una preparazione accm'ata e una 
prudenza tutta salesiana, per soddisfare le esigenze scientifiche, 
senza suscitare o acuire moTbosità. 

124. - Intimamente connessa, con la biologia è l'igiene, 
prescritta dai progTammi e d'importanza capitale per noi educa­
tori . TuttaYia peT i nostTi tale tTattazione può esseTe fatta nella 
scuola di pedagogia, con qualche - cenno pure di biotipologia .. 
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7) Lingue e letteratm·e. 

125. - G:i insegnanti svilupperanno di preferenza quelle 
parti che meg1io si confanno all'educazione sana della mente 
e del cuore, sorvolando, tralasciando o confutando quegli autori 
e quei passi che nuocerebbero gravemente ai nostri allievi. 

126. -Nel commentare gli autori classici non è bene limitarsi 
a rilievi di carattere filologico, ma occo~Te dare sempre la 
dovuta importanza alla esposizione del pensiero, criticandolo e 
correggendolo, secondo l'opportunità, in base ai principi cri­
stiani. Inoltre bisogna guardarsi dal cadere praticamente nel­
l'errore de << l 'arte per l'arte >>, dopo che lo si è forse confutato 
teoricamente; perciò far sempre notare la maggior nobiltà del­
l'arte che serve alla vita e al bene: 

127. - Uno degli scopi generali più importanti dell'insegna­
mento letterario dev'essere quello di guidare gli allievi a for­
mar:i uno stile sobrio e limpido, che rispecchi un modo di 
pensare retto e preciso . A. tale scopo è bene segnalare e sug­
gerire, attraverso i vari secoli della storia letteraria nazionale, 
quegli autori e quelle opere che meglio influiscono sullo stile 
e sul carattere . Si tenga conto dell'art. 42 dei Regolamenti, 
che dice: << Tranne il caso eli necessità riconosciuta dal Direttore, 
è vietata a tutti indistintamente la lettura eli ogni libro o scritto 
frivolo, sentimentale, romanzesco, non esclusi certi classici in 
edizioni non purgate >> . 

Si faccia di tutto perchè nelle mani dei nostri chierici 
vadano solo edizioni purgate; nel caso eccezionale che essi 
dovessero leggere qualche libro proibito, ne chiedano la licenza 
per iscritto al Superiore che ne ha facoltà . 

128. - Degli autori che si studiano conviene ·anche dare 
sempre un profilo storico e un giudizio morale della vita. Si 
eviterà così eli inoculare una incondizionata ammirazione per 
s~rittori o per.-onaggi che per la loro vita privata se ne l'esero 
indegni. 
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8) Lingua e letteratura nazionale o regionale. 

129. - Nell'esame che conclude gli studi medi e precede 
l'iscrizione alla Università, ha importanza primaria la prepara­
zione del l'~llievo alla composizione e alla conoscenza della patria 
let.teratma. Deve poi star presente all'iPsegrante e agìi allievi 
la, confìiderazione che nella vita di educatori e di sacerdoti il 
maneggio della lingua e la conoscenza della lett eratura nazionale 
sono di prima necessità. 

130 . - Sia cma assidua dell'insegnante addestrare g;i allievi 
a comporre con ordine, chiarezza, sensatezza, in forma corretta, 
evitando la verbosità, l 'astrattismo, le incongruenze, le idee 
Rtrane, paradossali, l'ermetismo, la faciloneria, l'adulazione, ecc. 

131. - Molto accmata sia la preparazione dei temi e la 
correzioue sulle pagine e in · classe. Gli allievi devono imparare 
a comporre dalla viva voce dell'instgnante e dagli esemp1 
pra.tici che egli propone di volt-a in volta, illustrando o correg­
gendo gli elaborati dei singoli. 

Come la logica insegna a fare dei ragionamenti veridici, la 
Rcuola di composizione deve formare la mente a presentare il 
pen,r:;iero in modo logico e insieme piacevole, secondo le regok 
dell arte. È la Rcuola dell ' << arte del dire >> . 

132 . - Quanto alla storia letteraria e all.a lettma ckgli autori 
Ri pn;cnri che riescano attraenti e formative, grazie alla sapiente 
.· celta dei momenti storici e delle figme da illustrare di prefe­
r-enza e grazie pme all a critica e ai commenti ispirati alla 
mentahtà nettamente sacerdotale e salesiana. Non dobbiamo 
mai dimenticare la nostra missione educat.iva, nè assecondare 
menomamente lo spirito laico, indifferente o seguace di scuole 
e a.utoxi meno oxtodossi. 

9) Lingua e letteratura latina. 

133 . - La scuola di latino nello Studentato :filcso:fico ha per 
iscopo di fa,r acquistare ai chierici la padl'onanza della lingua 
e una conoscenza approfondit·a deg;i autori principali e della 
letteratma. 
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134. - Si miri a ottenere che a conclusione dello Studentato 
la m.aggior parte sappia fare delle discrete composizioni latine 
e tradurre all'impronto, con l'aiuto dell'insegnante, brani degli 
autori lat ini di prosa assegnati dai programmi. 

135. - È necessario distribuire bene il tempo tra la lettura 
e il commento degli autori, lo svolgimento della storia lette­
raria e la correzione dei compiti settimanali . 

a) La lettura degli autoli importa intel1igenza dei testi e 
valutazione della loro importanza nella storia. Si abituino perciò 
gradualmente gli allievi a dar ·ene conto con un chiaro inqua­
dramento storico; se ne colpi. cano le carattedstiche dello stile 
e si traduca in classe, in. ieme con gli allievi, l a massima parte 
possibile del testo da portàre agli esami. I commenti e le rifles­
sioni grammaticali e culturali dell'insegnante formeranno gli 
allievi al gusto del latino. 

b) La storia letteraria non dtve prendere troppa parte del 
tempo di scuola. A tal uopo ciò che non ha bisogno di spie­
gazione sia fatto studiare dagli allievi diTettamente sul te.-·to o 
con opportuni riassunti e indicazioni . 

c) La correzione dei compiti mira a controllare negli 
allievi la capacità reale di maneggiare la lingua latina tra le 
difficoltà grammaticali e stili ·tiche . Si dia ragione dEgli errori 
e non si permetta di sfuggire con traduzioni arbitrarie le diffi­
coltà del testo assegnato per esercit azione . 

136. - La tempestiva ripetizione di regole di sintassi porgerà 
l'occasione di fare un po' di didattica pratica dell'insegnamento 
di e. se nelle scuole inferiori, eli chiarire bEne le idee o di cor­
reggere concetti errati . Sarà bene che nel giro di tre anni si a 
ripassata metodicamente e approfondita tutta la sintassi gram­
maticale. Ottimo esercizio è la traduzione fatta in classe di 
temi adatti da e in latino con l a collaborazione di t utti gli 
allumi e la guida dell'insegnante. 

10) Lingua e letteratm·a greca. 

137. - Si constata ogùor più la necessità dello studio del 
greco nei nostri Studentati filosofici in vista della cultura del 
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sacerdote nei confronti coi laici, in vista dell'ambiente stuùen­
tesco in mezzo al quale viviamo, e soprattutto in vista degli 
·tudi teologici e di Sacra Scrittura, per i qua'i il greco è in­
dispensabile. 

138. - O~tre alla conoscenza granunaticale appresa nelle 
clas.-i che precedono il noviziato, nei tre anni di Studentato 
sa,rà facile approfondirne lo studio anche solo seguendo i pro­
grammi stabiliti di lettuatura greca e di autori da tradmre 
e commentare. 

139. - Non si trascmi il frequente richiamo alle forme mor­
fologiche, specialmente del verbo, affinchè gli allievi :se ne diano 
ragione in base alle leggi della etimologia e glottologia. 

140. - È ottimo metodo abituare a tradmre il greco in 
latino, avvicinando così le due lingue e dimostrandone la 
stretta affinità. 

141. - Si procuri di introdmre ntl programma di studio e 
di esame, anche presso le scuole pubbliche, qualche saggio di 
letteratma patristica greca, desumendolo dalla Co'rona Patntrn 
Salesiana. 

11) Lingue mode1·ne. 

142. - L'apprendimento di lingue moderne, salve tutte le 
esigenze scolastiche e lo stato di salute dei chierici, sia inco­
raggiato dai Superiori dtllo Studentato nel corso dell'anno o 
almeno durante le vacanze. Ciò si faccia non soltanto con :fine 
cultmale, ma con intenti apostolici, ricordando le parole di 
S. Giovanni Bosco: <<Ogni linguft imparata fa cadere una bar­
riera tra noi e milioni e milioni di nostri fratelli di altre nazioni, 
e ci rende atti a fare del bene ad alcuni e talora an.che a un 
gran numero di Essi >> (1). 

143. - Neg.i Studentati fuori d'Itai.ia si coltivi in special 
modo lo studio della lingua italiana (2), la cui conoscenza 
faciliterà ai futuri sacerdoti sia la comprensione e l 'uso di tanti 
documenti che dguardano D . Bosco e la nostra Società, sia le 
relazioni con il Capitolo Superiore. 

(l) J11Mnorie Biografiche del Sac. Giovamti Bosco, Il, 279. 
(2) Regolam., 315. 
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12) Storia civil(• . 

144. - .r ell'insegnamento delle scienze ·toriche iii deYono 
ben distinguere le idee e i fatti. Le , intesi e le rifie~>.'ioni ~;u 1 la 

storia devono essere rare e ben preparate, perchè formano come 
il <l sugo della Storia '>. L'espo:izione d< i fat ti dev'es ·ere suùria 
e documentaria. Non è la quantità dei fatti che rende o ·udito 
lo storico, ma la scelta di que1li che meglio caratterizzano i 
personaggi, i contrasti, le i.·tituzioni, le epoche. Perciò se il 
testo è prolisso e pletorico l 'insegnante deve indicare ciò che 
meglio sn·ve e sorvolare sul1esto; se è sintetico e scar1:o, hulla 
impedisce che dosatamente lo completi ove occorra. V impor­
tante è che gli al.hevi si facciano idee chiare e F>icm<· su ciò 
che è essenziale alla loro cultura storica, ossia sul giudizio cvm­
plessivo dei personaggi e degìi avvenimenti e sul loro collega­
mento logico nel quadro generale della storia. 

145 . - R-iferimenti o1·onologic·i. - L~ da~e da ritenHsi a 
memoria non devono essere molte; ma su quelle che hanno una 
reale importanza si deve essere intransigenti . .Ad esse vanuo 
collegate opportunamente varie serie di fatti come raggi acl 
un centro. 

146. - Rifm·ùnent'i geografici. - Non manchino le carLine 
geografiche a complemento della scuola eli Storia, siano esse 
murali o nel testo . .A tale scopo l'insegnante si assicuri sovente 
che gli all ievi conoscano la località e la configuraz ione topo­
grafica dei luoghi ove si svolsero gli avvenimenti studiat.L 
Ciò aiuta grandemente la memoria e abitua ad aver idea chiara 
dei fatti . · 

14 7. - Si dia un giusto rilievo alle figme c ai fatti di primo 
piano. 

148. - Si facciano opportuni paralleii ha le età pa ·sate e la 
nostra, tra personaggi e istituzioni simili in regioni ed epoche 
diverse, come dimostrazione della evoluzione storica dei popoli 
e per abituare a'Ja riflessione . 

149. - Non si manchi di far risa}.tare la mirabile trama d<ila 
Provvidenza divina, che cliùgc, la Storia dell 'umay ità verso ur:.a 
mèta sempre più alta di civiltà e di fratern ità universale . 
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150. - Utilissimo sarà 1)er i nostri chierici metter in rilievo 
i punti di contatto della Storia civile ed ecclesiastica, special­
mente quelli che hanno valore apologetico, come la schiavitù, il 
monachismo, le crociate, la· riforma, l'inquisizione, ecc. In tali 
casi conviene :fissare le linee essenziali della questione e i punti 
su cui si basa la confutazione, dimostrarc.do che la Chiesa non 
ha nulla a temere dalla verità storica. 

151. - Si suggedscano opere sicure di consultazione e di 
lettura sussidiaria per i volonterosi e si mettano a disposizione 
testi diversi nella biblioteca dei chierici. 

152. - Utile ammaestramento didattico a quei dell'ultimo 
con;o sarà l'esame di qua'che testo di storia delle scuole mt.die 
inferiori, con opportune norme per usar li e far lezione ai ragazzi. 

13) Storia dell'arte. 

153. - L'insegnante di questa materia si sforzi di rendula. 
altamente educativa, trattandosi della preparazione di futuri 
ecclesiastici . 

154. - L'insegnamento sia ·per la massima parte oggettiv0r 
ossia illustrativo di quadri e disegni reali in ottime riproduziOJ~ i. 

Non devono mancare. g:i strumenti di proiezione luminosa, sia 
per diapositive che per cartoline o :figme su libri. 

155. - Si raccomanda molta prudenza e delicatezza quardo 
sia necessario illustrare quadri che possono tmbare l'animo degli 
a~ lievi. 

156. - L'insegnante proemi di dare agli allievi i criteri per­
una giusta estimazione di un1opera d'arte. 

157. - A formare il buon gusto gioverà decorate corridoi e 
scuole con riproduzioni artistiche dei più insignì monumenti e 
quadri. 

14) Educazione estetica. 

158. - In quelle Nazioni, ove l'educazione estetica esigesse 
anche per i · corsi superiori qualche particolare esercitazione . di 
disegno, di lavori manuali, ecc., non si trascuri di procurare 
ai chierici le lezioni opporture. 
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159. - Dove tali e. ercitazioni non fossero richieste per tutti 
i chierici, ·i dia a coloro che mostrassero attitudini speciali e 
buon volere, facoltà di attendervi, purchè non ne vengano 
pregiudicati gli studi obbligatori. 

160. - I chierici che vi si applicano, :si sforzino di rendersi 
idonei a collaborare nella organizzazione di feste, mostre ed 
esposizioni professionali, agricole, missionarie, catechistiche, 
·ecc., in uso nelle nostre case (1). 

15) Musica. 

161. - Elemento essenziale dell'educazione salesiana è la Mu­
sica, come appare dalla storia della nostra Società. È quindi do­
veroso darle quel posto che nelle nostre case le compete, sia per 
decorare il culto sacro, che per mantener viva la comune letizia. 

162. - Tutti i chierici devono essere esercitati nel canto gre­
goriano, specialmente in preparazione alle sacre funzioni dome­
nicali e festive. 

163. - Tutti coloro che hanno disposizione alla musica 
-vocale, devono sentir il dovere di coltivarla partecipando alla 
Schola canto'rum, sia pure con qualche sacrificio di tempo. 

164. - Riguardo alla musica ricreativa, si badi a escludere 
dalla educazione musicale dei chierici tutto ciò che può dare 
indirizzo leggero e profano. 

165. - Per la preparazione dei futuri maestri di musica si 
·seguano accuratamente i già citati programmi di cm·so e di 
esame, fissati negli Atti del Cap. Supm·iore, n. 111. 

166. - I chierici, che avessero imparato l'uso di qualche 
strumento musicale, siano aiutati a perfezionarvisi sotto la. 
_guida del Maestro di musica, il quale potrà servirsi di essi per 
recare alle feste una nota di familiare e simpatica giocondità. 

16) Educazione fisica. 

167. - All'Educazione fisica si assegni un tempo sufficiente 
per addestrare i chierici aUe ordinarie evoluzioni di squadra, 
.agli ~sercizi a corpo libero, ai piccoli e grandi attrezzi, al co-

(l) Cfr. Regola1n., 198. 
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mando di squadra, ai giuochi gi:r_mastici e sportivi più comuni 
nei collegi ed oratori. -L'Educazione fisica concorrerà in tal 
modo allo sviluppo e alla sne1lezza degli arti, del tronco e di 
tutte le articolazioni, più che non il semplice giuoco libero. 

17) Sacre Cerimonie~ 

168. - Si ripassino pra_ticamente, secondo lo svolgersi del 
ciclo htmgico, le Cerimonie, sia ordinarie che straordinarie, 
riguardanti la S. Messa, il Vespro e la Benedizione, già studiate 
nel Noviziato. 

169. - Tale ripasso avrà luogo attraverso a diligenti prove , 
che gl'interessati faranno opportunamente in preparàziorie al 
servizio dell'Altare. 

CAPO QUARTO -

TIPI DI ORARI 

170. - Potranno giovare alla compilazione dei vari orari 
gli schemi seguenti : 

0I'ai'io feriale gene1·ale. 

5,30 l;evata 
6 Meditazione 
6,30 Studio 
7,30 S. lVI essa 
8,15 Colazione-ricreazione 
9 Scuola (l" ora) 
9,55 Intervallo 

10 Scuola (2 " ora) 
10,55 Intervallo 
11,05 Scuola (3" ora) 
12 Ricreazione 
12,10 Pranzo-ricreaziop,e 

3 

14 Studio 
14,20 Scuola (4" ora) 
15,10 Intervallo 
15,20 Scuola (5" ora) 
16,10 Riereazione 
17 Lettum spirituale-Benedizione 
17,30 Studio 
19,15 Ricreazione 
l 9,30 Studio o scuole varie 
20 Cena-ricreazione 
21 Orazioni - Riposo 



Orario del giovedì. 

9,15 Studio 12,10 Pranzo 
11 Ricreazione 13 Passeggio 
11,15 Canto 16,45 Ritorno dal passeggio 
12 Ricreazione 

Orario delle domeniche e feste. 

6 . Levata 
6,40 Studio 
7,30 S. Messa 
?,15 Colazione e ricrea­

zione 
9,30 Messa cant. - Spieg. 

Vangelo - Ricr. 
11,15 Studio 
12 Ricreazione 
12,10 Pranzo e ricreazione 

14 Studio 
15,15 _Ricreazione 
15,30 Vespri - Istruzione -

zione - Ricreazione 
17,30 Studio 
19,15 Ricreazione 
19,30 Cena e ricreazione 
20,30 Orazioni e riposo 

Benedì-



P AR':l'E SECONDA 

STUDENTATI TEOLOGICI 

CAPO PRIMO 

ARTICOLI PRELIMINARI 

171. - Scopo precipuo degli Studentati t eologici è quello di 
dare ai chierici la conveniente-istruzione teologica e soprattutto 
di completare la loro formazione eccJesiastica e salesiana in 
preparazione al acerdozio (1). 

172. - È ammesso allo Studentato teologico il chierico che 
ha compiuto con buon esito gli antecedenti studi letterari, 
scientifici e film;ofici prescritti da P1·ogrammi e N m·me per gli 
studi di Filosofia e il Triennio pratico (2) . 

173. - L'ispettore rilascerà attestazione scritta · che il cb.i~:: ­

r ico inviato allo Studentato dà affidamento di buona riuscita 
per le sue qualità morali, che ba fat t o con buon <:sito gli studi 
di cui a.1l'art. 172, che ha compiuto il tirocinio pratico e ron 
ba cont.ratto a~cun impedimento per il Suddiaconato. Dia 
inoltre le notizie confidenziali giovevoli per la formaziore 
morale e intellettual e del chierico (3). 

· Se il chierico pfoviene da altro Studenta.to teologico, l 'I­
spettore ne indicherà i moti vi . 

17 4. - In conformità al Canone 1366, si 'procmerà di a vere 
professori distinti per ciascuna delle princip~li discipline teo­
logiche. I due docenti di Morale e di Diritto sarebbe consi-

(l) Oost. , 78, 87; Regola~n., 309, 326. 
(2) Oost., 78; Regolam., 328. 
(3) &golam., 328; vedi appendice quarta: Moduli. 
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gliabile che assumessero l'insegnamento di ambo le materie, 
uno per il I corso e l'altro per il triennio. Ciò servirà a evitare 
interferenze e ripetizioni. 

La scuola di Patrologia ordinariamente sia affidata al pro­
fessore di Storia ecclesiastica o di Dogmatica. 

175. - Nell'esposizione delle materie a carattere sistematico, 
si abbia cura di mostrare il nesso e la coerenza dei singoli punti 
di dottrina, in modo da farne risaltare insieme il legame logico, 
lo sviluppo organico e l 'intrinseca armonia .. A. questo scopo 
gioverà premettere ai singoli trattati o alle singole questioni 
dei prospetti generali, sia dei trattati e delle questioni in sè, 
sia in relazione con le altre questior i e con gli altri trattati; 
al termine fare delle sintesi con i riferimenti a tutto il com­
plesso della materia trattata, o ai punti che vi hanno maggiore 
attinenza. 

176. - Per mantenere in contatto le singole discipline con 
le correnti più comuni del pensiero moderno, possono giovare 
istruzioni culturali supplementari alla scuola, mediante confe­
renze tenute da persone competenti (per esempio lezioni di 
sç>eiologia). Tutto però nell'interesse dello studio della teologia, 
con riferimento. ad essa e alle sue applicazioni pratiche e vive, 
e usando le maggiori cautele nella scelta. dei conferenzieri. 

177. - Sarà utile segnalare sempre e illu. trare opportuna­
mente la bibliografia moderna; e, ove la materia lo consenta, 
mostrare come si possa utilizzare praticamente una .data ve­
rità, o volgarizzarla in ,modo facile e adatto ai giovani e al 
popolo. 

178. - All'inizio dell'anno scolastico gli alunni del primo 
corso, media~te alcune lezioni introduttive tenute preferibil­
mente dal professore di teologia fondamentale, siano orientati 
nel nuovo corso di studi che intraprendono. In dette lez.ioni si 
faccia conosceTe l'importanza delle singole discipline, il loro 
coOTdinamento all'unico :fine generale delle scienze sacre e lo 
spirito con cui debbono essere studiate e coltivate. I singoli 
pTofessoTi poi nelle prime lezioni diano le norme pratiche per 
studiaTe con profitto la propria disciplina e illustrino le idee 
fondamentali della. metodologia scientifica di essa. 
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179. - I -:professori addestrino gli alunni alla constùtazione 
proficua dei libri della biblioteca, soprattutto della Sornrna 
:teologica di S. Tommaso d'Aquino, della quale sarà messo in 
evidenza il valore formativo e dottrinale . 

180. - La riconosciuta u~ilità dei lavori scritti, che mettono 
gli alunni nell'occasione di elaborare ciò che hanno appreso, 
suggerisce di esigerne dai medesimi almeno uno annuale su 
tema a.-segnato o su tema liberamente scelto, previo accordo 
col professore, da eseguirsi in _ un lasso di tempo determinato, 
che dia modo di dimm;trare la loro capacità e la loro maturità 
d i pensiero . . 

181. _- Si faccia in modo che gli alunni sentano il dovere 
di assecondare il lavoro dei professori, oltre _ che -con l 'atten­
zione, mediante la diligente annotazione dei ' rilievi, delle diiu­
cidazioni e delle aggilmte fatte nel corso delle lezioni. . 

182. - La scuola di Dogmatica e di Morale sia fatta in latino , 
e gli studenti interrogati sulla lezione rispondano in tale lingua. 

183. - L'esame delle di.-cipline principali (Teologia Dogma­
tica, Teologia Mora:e, Sacra Scrittura, Storia Ecclesiastica e 
Diritto Canonico) . i fa nella sessione semestrale e :finale per la 
materia presa in ciascun seme. tre. L'esame delle discipline 
ausiliarie e speciali si fa nella sessione :finale, ad eccezione di 
quelle il cui programma si esaurisce nel primo semestre. 

184. - Gli esami siano distribuiti in modo che ogni allievo 
non abbia più di una disciplina principale al gicrno. 

185. - L'esame della Teologia dogmatica e della Teologia 
morale abbia la durata di quindici minuti; per le altre disci­
pline di almeno dieci minuti. 

186. - Per qualche disciplina ausiliare o speciale sia fatta 
facoltà al professore, d'intesa col Consigliere scolastico, di sosti­
tuire la prova orale con la prova scritta: A questo scopo con­
verrà che gìi allievi vengano Esercitati durante l'anno scola-

/ 

stico con prove scritte e siano tempestivamente avvertiti di 
questa forma di· esame. 

187. - Per la Dogmatica e per la 1\iiorale le interrogazioni e 
le risposte siano in latino. 
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188. - L'e. ito positivo negli esami è richiesto per acc~dere 
ag;i Ordini sacri, indipendentemente dall'esito degli esami 
richiesti dalla Cuda diocesana. 

189. - L'esame di riparazione delle discipli.ue nelle quali il 
candidato non avrà ragghmto la sufficienza potrà farsi in epoca 
:fissata dal Superiore. 

CAPO SECONDO 

PROGRAl\IIMI 
190. - Lo Studentato teologico comprende un corso di 

studi della durata di quattro anni. 
191. - Le discipline obbligatorie Hi distinguono in p1·incipali , 

cG~Gsil-iari e speciali. 
cG) Le discipline p1·incipali sono : 

l) La Teologia Dogmatica; 
2) la Teologia Morale; 
3) la Sacra Scrittura; 
4) la Storia Ecclesiastica; 
5) il Diritto Canonico. 

b) Le discipline a~Gsilia1·i sono:-
1) Le lingue ebraica e greco-biblica; 
2) la Liturgia; 
3) la Teologia ascetica e mistica; 
4) la Patrologia; 
5) l'Archeologia cdstiana e l'ATte sacra. 

c) Le discipline speciali sono: 
l) La Teologia pastorale; 
2) la Oatechetica; 
3) la Sacra Eloquenza; 
4) il Salterio; 
5) il Canto sacro . 

192. - Le singole discipline scolastiche hanno varia durata 
di anni e v3il'ia distribuzione di ore .·ettimanali, come è indicato 
nei seguenti articoli. 
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l) Teologia Dogmatica. 

193. - La Teologia :pogmatica fondamentale comprende un 
anno di insegnamento (l 0 corso) con cinque ore settimanali di 
scuola. La materia d'insegnamento è divisa nei seguenti trattati: 

l) De Christo Legato divino; 
2) J?e Ecclesia Cbristi; 
3) De Fontibus divinae l'evelatioms. 

La questione <<De inspiratione divina>> è rimHsa alla scuola 
di Sac1·a Scrittura. 

194. - La Teologia Dogmatica speciale comprende tre anill 
di insegnamento riuniti in un corso ciclico triennale con cinque 
ore settimanali di scuola. La materia di insegnamento è divisa 
nei seguenti trattati: 

20 ANNO: 

l) De Deo Uno; 
2) De Deo Trino; 
3) De Deo creante et elevante. 

30 ANNO: 

l) De Verbo incarnato; 
2) De Beata Maria Virgine; 
3) De Gratia Christi; 
4) De Virtutibus theologicis et de donis Spiritus Sa;ncti; 
5) De cultu Sanctorum. 

4° ANNO: 

l) De Sacramentis in genere;_ 
2) De Baptismo; 
3) De Con:firmatione; 
4) De Eucharistia; 
5) De Poenitentia; 
6) De Extrema Unctione; 
7) De Ordine; 
8) De Matrimonio; 
9) De Novissimis. 
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2) Teologia Morale. 

195. - La Teologia Morale comprende quattro anni di 
insegnamento . Il primo anno è indipendente con tre ore setti­
manali di scuola. Il secondo, terzo e quarto anno sono riuniti 
in un corso ciclico triennale, con quattro ore settimanali di 
scuola. La materia di insegnamento è divisa nei seguenti 
trattati: 

lO ANNO: 

l) De actibus humanis; 
2) De conscientia; 
3) De legibus; 
4) De peceatis ; 
5) De virtutibus in eommuni. 

Nel trattato <<De legibus >> la spiegazione particolareggiata 
dei canoni 8-86 è rimessa alla scuola di Diritto ean01ùco. 

2° ANNO: 

l) De virtutibus theologìcis; 
2) De virtutibus cardinalibus; 
3) De virtute religionis. 

3° ANNO: ~ .. 

l) De iure domiuii; 
2) De -iniuriis et restitutione; 
3) De contractibus et successione hereditada; 
4) De obligationibus peculiaribus. 
Nel De clericis e De religiosis del trattato De :ob~igatio­

nibus peculiaribus, il professore di Morale si limiterà_, alle que ­
stioni della <<vocazione >>, delle <<ore canoniche >> e delle << obbli ­
gazioni dei voti religiosi>>, rimettendo tutto il resto ali~ ::;cuoia 
di Diritto canonico. . '-

4° ANNO : 
Ì ·· 

l) De Sacramentis in genere; 
2) De Baptismo; 
3) De Confirmatione; 
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4) De Eucharistia; 
5) De Poenitentia; 
6) De Extrema Unétione; ·· 
7) De Ordine; 
8) De Matrimonio; 
9) De peccatis .castitati oppositis et de usu matrimonii. 

La· spiegazione del trattato De peccatis castitati oppositis et 
àlf usu matrimonii sia fatta separatamente ai sòli alunni del 
4° corso, nella scuola di Pastorale. 

3) Sac1·a Scrittura. 

196. - La Sacra Scrittura comprende quattro anni di inse­
gnamento. Il primo anno è indipendente. Il secondo, terzo e ' 
quarto anno sono riuniti in un corso ciclico triennale. Le ore 
settimanali di scuola sono tre. La materia di insegnamento è 
clivi sa nelle seguenti parti: 

1° ANNO: . 

l) Parte Generale: Nozioni genemli. - Storia del testo e 
delle versioni del NuovQ Testamento. - Principi fondamentali 
di ermeneutica. 

2) Parte speciale: I Santi Vangeli . 

2° ANNO: 

l) Parte generale: Storia del Testo e delle Versioni del­
l'Antico Testamento. . ' 

· 2) Parte speci~le : Libri storici dell'Antico Tes.tamento . 

. J 3° ANNO: 

l) 'Parte generale: Storia del Canone dell'Antico Testa~ 
mento. 

2) Parte speciale: :J:;ibri .profetici, didattici e sapienziali. 

4° ANNO: 

l) Parte generale: Storià del Canone del Nuovo Testa- · 
mento . 

2) Parte speci;:tle: Atti, Epistole, Apocalisse. 
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Il professore del l 0 corso potrà sfruttare l'ora destinata al 
_greco biblico per dare maggiore sviluppo al prog1·amma eli 
Sacra Scrittura. 

4) Storia Ecclesiastica. 

197. - La Storia Ecclesiastica comprende quattro anni di 
insegnamento. Il primo anno è indipendente. Il secondo, terzo 
t? quarto anno sono riuniti in un corso ciclico triennale. Le ore 
settimanali di scuola sono tre. La materia di insegnamento è 
divisa nelle seguenti parti: 

1° ANNO: 

Dalle origini della Chiesa alla fine dell'Impero Romano 
d'Occidente. 

2° ANNO: 

Dalla fine dell'Impero Romano d'Occidente al Cq,ncilio 
J.Jateranense IV. 

3° ANNO: 

Dal Concilio Lateranense IV al Concilio Tridentino. 

4° ANNO: 

Dal Concilio Tridentino· all'età nostra. 

5) Diritto Canonico. 

198. - Il Diritto Canonico comprende quattro anni di iiL-,e- . 
guamento. Il primo anno è indipendente con tre ore settima­
J1 ali di scuola. Il secondo, terzo e quarto anno sono riuniti in 
un corso ciclico triennale, con due ore settimanali di scuola. 
La materia di insegnamento è divisa nelle seguenti parti: 

1° ANNO: 

l) Diritto pubblico ecclesiastico; 
2) Libro I del Codice di Diritto Canonico (Oann. 1-86); 
3) De personis in genere (Oann. 87-107). 

2° ANNO: 

Libro II del Codice di Diritto Canonico. 



- 43 __:__ 

3° ANNO: 

Libro IH del Codice di D. C. (eccettuata la part!:' J: De 
Sc~ommentis, Cc~nn .. 731-1153). 

4° ANNO : 

l) J.J ibro IV del Codice di Diritto Canonico; 
2) Libro V del Codice eli Dùitto Canonico . 

6) Lingue Ebraica e Greco-biblica. 

199. - La lingua Ebraica comprende lUl anno di insegna­
mento uon un'ora . ettimanale eli Rcuola . È iru·egnata nel pdmo 
C.OI'SO. 

Il programma d'insegnamento ha per oggetto le nozioni più 
elementari della grammatica, della n.ornenclatura e dei modismi 
più caratterisi.ici di tale lingua. 

200. - La lingua Greco-libica comprende un anno di infle­
gnamento con lm 'ora settimanale di scuola . È insegnata nel 
primo corso . 

Il programma d'insegnamento ha per oggetto le differenze 
specifiche della morfologia e della sintassi tra il greco dei Libri 
Santi e il greco c~assico, con esercizi di lettura e traduzione. 

7) Liturgia e Cel'imonie. 

:Wl. - La Liturgia comprende tre anni di insegnamento 
(2<\ 3° e 4° corso ) riuniti in un corso ciclico triennale, con 
un 'ora settimanale di scuola . La materia di insegnament.o è 
dh risa nelle seguenti parti : 

2° CoRso: Liturgia fondamentale. 
3° CORSO: Il divino Ufficio. 
4° CoRso: La Messa, i Sacramenti e i Sacramentali . 

202. - Le esercitazioni di Sacre Cerimonie, oltre che a richia­
mare e perfezionare le nozioni già apprese, devono preparare i 
chierici alla cerimoni a stessa delle singole Ordinazioni ed alle 
varie funzioni proprie degli Ordini sacri. 
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8) Teologia ascetica e mistica. 

203. - La Teologia ascetica e mistica comprende due ànni 
di insegnamento (2° e 3° corso), riulJiti in un corso · ciclico 
biennale, con un'ora settimanale di scuola. La materia di 
insegnamento è divisa nelle seguenti parti: 

2o CoRSO: Nozioni fondamentali di Ascetica. 
3° CoRso: Ascetica e Mistica. 

9) Patrologia~ 

204. - La Patrologia comprende due anni di insegnamento 
(l 0 e 2° corso), riuniti in un corso ciclico .. biennale, ed ha un'ora 
settimanale di scuola. La materia di insegnamento è .divisa 
nelle seguenti parti: 

l o A NN p: Età antenicena (Padri Apostolici; Apologisti; 
Padri del III secolo). 

2° AN o: Età postnicena (dall'anno 325 all'anno 430). 

10) Archeologia c1·istiana e A1·te sacra. 

205. - L'Archeo1ogia cristiana e l 'Arte sacra saranno inse ­
gnate in ore supplementari . 

11) Teologia pastorale. 

206. - La Teologia pastorale comprende ùn anno di inse­
gnamento ( 4° corso), con due ore settimanali di scuolà. La 
materia di insegnamento è divisa nelle seguenti parti: 

l) De peccatis castitati oppositis et de usu matrirnonii; 
· 2} prassi sacraùlentale, ossia norme per la retta ammi: 

nistrazione dei Sacramenti; 
3) cura spirituale della ~arrocchia; 

_ 4) elementi di Azione Ca~tolica e coll aborazione missio ­
naria secondo le direttive pontificie; 
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5) elementi di amministrazione parrocchia~ e, con parti­
colare riguardo alla tenuta dei registri e dr il 'archivio par­
rocchia1e. 

12) Catechetica. 

207. - La Catèchetica comprende un anno di insegnamento 
(3° corso) con un'ora settimanale di scuola. 

13) Sacra Eloquenza. 

. 208. - La Sacra Eloquenza comprende un anno di insegna­
mento nel 3° corso con un'ora settimanale di scuola. 

14) Salterio. 

209. - Il Salterio è spiegato agli alunni del 4° corso in un'ora 
settimanale di scuola, con l'esegesi dei Salmi. 

15) Musica sact·a. 

210. - La Musica sacra abbia un'ora settimanale . Si seguano 
i programmi seguenti: 

l 0 ANNO: Ripasso gen~rale e perfezionamento della teoria 
gregoriana. Preparazione teorica e pratica dei canti dei Sacri 
Ministri (Canto degli 0Temus, delle Lezioui, dei Capitoli, del­
l' Epistola, del Vangelo, del PTaefatio, del PateT noster). 

Con l'esame finale felicemente superato resta chiuso il ciclo 
della preparazione teoretica della Musica e del Canto Gregoriano. 

2° ANNO: a) Estetica gTegoTiana: analisi estetica, formale, 
liturgica di alcune fra le migliori pagine gregoriane (Int.roiti, 
Graduali, Offertori). 

b) Cenni eli legislazione m~tsicale sacra: Lettura e com­
mento del J!IotupTopt·io di Pio X e della Costituzione Aposto­
lica di Pio XI I us de musica sacra (Marietti). 
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e) Storù~ (lèlla _Jfus·iec~ srwra: Dag.i inizi fino al :sec. XVI. 
ti . Ambrogio, S. Ago.·tino, S. Gregorio Magno c sua opera; 
Guido d' .. A: ezzo. F0rmazione della Polifonia ( discantus, falso ­
bordone). Epoca aurea della Polifoni a (Palestrina, Orlarc1o di 
Lasso, ecc.). 

3° ANNO : u) Estetiec~ grego'riana: Continuazione dell'fw.ta­
lisi estetica. 

b) Idee genemli s1~ la storia del Canto Gregoriano· Brevi 
cenni di paleografia gregoriana (not azione neumat.ica, cliast e­
ma~;ica, alfabetica, guidoniana). 

e) Storia della Musica sa01·a (dal 1600 al 1830): Deca­
denza della musica ecclesia.·tica e sue cam;e. Decadenza della 
p ,)lifonia nella Scuola veneta e suoi effetti . L'organo strumento 
Li t urgico . L'oratorio musicale. Canzone popolare . Musicisti più 
insignì di quest'epoca e del .·e:: colo XVIII. 

4° A rN o: a) Estetica gregoricma: C mtinuazione dell 'ana­
lisi esteti ca eli melodie gregoriane . 

b) Cenn-i su le~ llh~siea nella l·ituTgù~: della Messa e del­
l'Ufficio . I Padri e la Nhli ·ica litmgica (brevi ceEni su la -Pa­
trologia mm;icale ). 

e) Storia della .Mt~siec~ sc~era: La restamazione ù~:.lla 

Musica Ram·a (dal 1830 ai giorni nostri), carattere genera· e 
della restauraziow:: : la restaurazione della Musica sacra è m a 
riforma voluta da la Chiesa; a. sociazioni cecilian_e in Italia e 
fuori (Germania, Inghilterra, Francia, Olanda, Belgio, Ame­
riche) . Restaurazione del Canto Gregoriano; op(ra dei Bene­
dettini di Solesmfs (1) . 

211. - A coloro che studiano pianoforte, armonio, organo, 
:; arà data facoltà di continuare in ore determinate tale studio, 
con l'obbligo dell'e. ame finale, secondo i programmi indi cati 
11ei mede~:;imi A tti . 

(l) Atti clel Oap . Sup . n . t i l , -pag. 32. 



-47-

CAPO· TERZO 

NORME DIDA'ITICHE PARTICOJ~ARI 

1) Teologia Dogmatica .. 

212. - La Teologia Dogmatica è la disciplina direttrice e 
moderatrice di tutte le altre, le quali debbono convergere verso 
di essa e ad essa servire (1). 

213. - L''insegnamento della Teologia DogmaLica, sia nella 
parte speculativa che in -quella positiva, poggi su base rigoro­
samente scientifica. 

214. - All'inizio delle questioni più importanti e difficili~ 

specialmente di carattere speculativo, si richiamino brevemente, 
ma chiaramente, i principi filosofici che vi hanno relazione,. 
affinchè meglio se ne approfondisca il senso e se ne intendano 
le prove, pur facendo rilevare la differenza tra il punto di vista 
filosofico e quello teologico degli argomenti trattati. 

215. - Nelle questioni teologiche il professore abbia cma di 
segnalare quale sia l'atteggiamento moderno, anche nel campo 
contrario a1la Chiesa; in quali rapporti i singoli problemi stiano ­
con le correnti più comuni del pensiero e con le scienze oggi 
più coltivate (psicologia, etno~ogia, storia delle religioni, ecc .),. 
e quale contributo queste potrebbero portare alla soluzione 
delle questioni attu~~i più interessanti c dibattute. 

216. -Il progra~nma, con la divisione dei trattati, Rarà queno 
t radizionale e com1-mc ·a quasi tutte le scuole (v. art . 193 e 194). 
Conviene tuttavia dare maggior importanza ai trattati della 
Religione, della Fede, della Chiesa e soprattutto -di Gesù Cristo 
nena sua umanità storica, nella sua divinità e nel suo Corpo 
mistico . 

. 217. - Si tocchino più di proposito i punti di contatto e di 
divergenza della dottrina cattolica con quella delle chiese 

. (l) Cfr. Oost;it. « Deus soiMtiarum Domi-nus ~ di Pio X f del 24 mag­
gio 1931. 
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separate (protestanti e orientali), e non si ometta di valoriz­
zare in modo speciale quanto si oppone direttamente agli errori 
del giorno, specialmente se denunciati dalla Santa Sede e dal­
l'Episcopato della propria regione. 

218. - Nell'insegnamento della Dogn1atica, dopo l'esposi­
zione chiara e precisa della dottrina cattolica, si darà alla parte 
speculativa quel tanto consentito dal tempo disponibile e dalla 
preparazione dei discenti. 

219. - Al termine di ogni trattato il professore, con finalità 
pratica e pastorale, farà alcune applicazioni della materia 
svolta in relazione all'insegnamento catechetico e alla predica­
zione comune, servendosi al riguardo del . Catechismo diocesano 
e di quello del Concilio di Trento. 

2) Teologia Morale. 

220. - La Teologia Morale ha per iscopo la preparazione 
del futuro sacerdote nell'esercizio del ministero pa torale, spe­
cialmente delk· confessioni ·e della spiegazione della morale 
cristiana. 

221. - Il professore di Teologia Morale,· pur intrattenendo gli 
.alunni sullo studio delle umane manchevolezze quanto è neces­
sario, non mancherà di coltivare in essi il desiderio e lo slancio 
verso la propria perfezione cristiana e religiosa. 

222. - Il professore di Teologia Moràle si sforzi di illustrare 
in tal modo i principi fondamentali, da formare negli alunni 
l 'abito del confessore sagace e pronto nel cogliere e vagliare 
tutte le circostanze di fatto alla luce di tali principi, e così 
assolvere al suo compito di giudice e di medico. Dovrà pure 
mirare a formare negli alunni il maestro chiaro, preciso, efficace 
nell'esporre nelle scuole di Catechismo e nelle istruzioni-: agli 
.adulti i principi e le applicazioni della morale cristiana. 

223. - L'insegnamento della Teologia Morale sia basato 
sulla divina rivelazione e sulla legge natlll'ale, secondo le norme · 
del Magistero ecclesiastico e sulla scorta degli autori più ac­
creditati. 
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I documenti e le decisioni della Sede Apostolica, secon do la 
loro portata gimidica, siano considerati come base ineccepibile 
per risolvere le questioni morali. 

Per spiegare i doveri imposti dalle leggi umane, si seguano 
i principi della scienza del Diritto. 

224. - Si insegni dapprima opportunamente come dai prin­
cipi teorici ,·i scenda alle conclusioni singole della vita umana; 
;poi l'i espongano, si discutano e si risolvano le difficoltà. 

225 . - Nelle quE stioni di scusse il professore si attenga al 
teHto adottato. Senza trascurare la probabilità estrinseca, va­
glierà le sentenze secondo il loro valore intrinseco, approfon­
dtndo gli argomenti pro e contro, in modo da avviare gli 
alumli a formarsi il criterio ·pratico nella scelta delle varie 
sentenze. 

226. - Il professore di Teologia Morale, oltre ai rinvii al 
Diritto Canonico per le trattazioni riservate a questa scuola, 
abbia cma eli sottolineare quali sono le parti canoniche rimaste 
ndla trattazione della Morale, addestrando gli alunni a portare 
nrllo ~tudio di esse la mentalità .giuxidica richiesta dalla fisio­
nomia delle medesime. 

227. - Siano precisat.i e chiariti i principi fondame:otali di 
carattere generale e particolare che regolano t utta la tratta­
zione della Teologia Morale; inoltre siano richiamati opportu­
namente, quando la materia lo richieda, i principi appresi 
dagli alunni nello studio della filosofia. 

228. - Il professore abitui gli alunni a!la soluzione dei casi 
di Morale, dando a questo fine norrl'!-e chi are e precise per il 
metodo pratico di soluzione. Gli alunni del 4° o()OI'SO prende­
ranno parte alla soluzione del caso mensile, seguen.ò.o le norme 
date in proposito. G;i alunni dei primi t re corsi avranno la 
soluzione di un Caso mensile adattato agli studi fatti (1) . Oltre 
a queste soluzioni prescritte, il professore proporrà nella scuola 
altri casi pratici da risolversi dagli alunni. 

(l} Cfr. A.tt·i del Cap. S~bp . , n . 134, pag. 24-25. 



- 50 -

3) Sacra Scl'ittura. 

229. - L'insegnamento della Sacra Scrittura dovrà essere 
secondo le norme tracciate dalla suprema Autorità Ecclesia­
stica, soprattutto nelle Encicliche Pt·ovidentissimus Deus di 
Leone XIII del 18 nov. 1893; Spù·itus Pamclitus di Benedet­
to XV del 15 sett . 1918; nella Lettera Apo. tolica Quoniam in 
1·e bibl·ica di Pio X del 27 marzo 1906; nell'Enciclica Divino 
(~fflcmte Spirit~~ di Pio XII del 30 sett mbre 1943. 

230 . - Il profes~:~ore tenga presente che la Sacra Scrittma 
è la fonte delle dottrine rivelate (1), l 'anima di tutta la Teo­
logia e la base <<senza cui è vano sperare copiosi frutti di 
apostolato >> (2). 

231. - Sarà sua cma far sì che gli alunni non solo ricavino 
dalla Sacra Scrittma il massimo profitto per l 'anima p1·opria, 
ma si rendano capaci di esporla ai fedeli e di difenderla dalle 
obbiezioni di chi non la conosce o non l'apprezza (3). 

232. - L'insegnamento comprende: a) L'introduzione gene­
rate; b) l'introduzione speciale e l'esegesi (4). 

233. - L'introduzione generale sia distribuita nei quattro 
anni come è indicato all 'art. 196. L'introduzione speciale sia 
data con ampiezza proporzionata all'argomento e alle necessità 
cultm~li dei tempi . 

· 234. - Quanto ai passi da scegliere per l'esegesi, basti ricor­
dare l 'avvertenza della Lettera Apostolica Quon,iam in re bi ­
blica: <<Non potendosi esporre nella scuola tutta la Sacra Scrit­
tma, e d'altra parte essendo necessario che il sacerdote conosca 
in qualche modo tutta la Bibbia, si dia un'idea sommaria di 
cia:scun libro e si commentino i pa.'3si più rilevanti, specialmente 
quelli che si riferiscono al Mes. ia, e, in genere, quelli che ser­
vono di appoggio ai dogmi>> (5). 

(l) Encicl. ~ Pr()'l)iden,tissimus *• Em1hi1·. Bib~., n. 71. 
(2) Cfr. Encicl. ~ Divino aftf,a1bte Spi1· itu >>, ad fì,1~e11b. 
(3) Cfr. Let t. Apost. ~ Quon,iam in re bib~ioa », Enohir. Bibl., n. 155. 
( 4) Cfr. Lett . Apost. << Quoniam i11 re biblioa >>, Enohir. Bibl., n. 156. 
(5) Cfr. Lettera citata, En,ohir. Bib~., n. 159. 
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235. - Nel far questo si cerchi di evitare due estremi: trat­
tenersi a lungo su pochi libri o tratti di libd, sorvolando il 
resto; ovvero fare un rapidQ assaggio di tutto. E in generale 
~i badi a non . ovraccaricare gli ahmni di notizie iilu.·trative 
con pericolo di ingenerare copfusione: tutto va misurato ~e ­

condo il tempo disponibile e la capacità dei discenti (1). 
236. - Una cura speciale si metta nell'interpretazione dei 

Salmi (2), per la quale è assegnata un'ora settimanale nel 
4° corso. 

237. - Si procuri inoltre che gli ahmni acquistino un'idea 
sufficiente della geografia dell'Oriente antico e della Storia 
orientale. 

238. - Il professore dia imp~rtanza alle seguenti norme 
pratiche: 

a) Si procuri di instHlaTe molta stima per la Volgata 
(e i L XX); 

b) non si neghi ciò che molti P adri affermano a sostegno 
dei dogmi; 

c) nei passi controversi, per quanto è po. sibile, si esponga 
e si chiarisca il senso vero; 

d) . si proceda con la massima castigatezza nel trattare 
fatti o questioni piuttosto scabrose; 

e) si tengano presenti le decisioni dell a Pontificia Corn- · 
missione BibJica, dalle quali nessuno ardisca allontanarsi. 

· 239. - Si propone come e::;empio e guida una distribuzione 
del programma di Sacra Scrittura, che fu sperimentata e 
trovata buona: 

1° .ANNO : 

Par·te gener·ale: Nozioni generali - storia del testo e delle 
versioni del ~uovo Testamento . principi fondamentali di 
ermeneutica (i sensi, le scuole) . 

(l ) E n ciel. << P1·ov·idwtissùn·us >>, Enchi·r. Bibl., 11. 90. 
(2) Lett. Apost. « QMniam in re biblica>>, EnchiT. Bibl., n. 161. Dispo­

sizioni della S. C. dei Seminari e delle Università degli Studi , 5 agosto 1941 
(J1onit. Eccl., 1942, pag. 79-80). 
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NB. - L3 nozioni generali potranno impartirsi subito all 'i­
nizio del primo mese; la storia del tes_to e delle versioni e le 
nozioni di ermeneutica invece si impartiranno preferibilmente 
verso la fine . 

Pa-1·te spec'iale: 

l) IntrodnzLone ai Vangeli - Questione sinottica e 
questj_one giovannea (questione del Logos di S. Giovanni). 

2) Inquadratura cronologica della vita di Nostro Si" 
gnore . 

3) Infanzia del Salvatore (Marco-Luca). 
4) Il ministero di S. Giov. Battista (dai quattro Vangeli). 
5) Il discorso della Montagna (Marco e Luca) . 
6) Le Parabole (specialmente Matteo ) -_ Introduzione 

generale alle parabole e spiegazione di alcune (p. es. le 8 para­
bole del regno dei Cieli). 

7) I miracoli di Gesù (nei sinottici e in S. Giovanni) . 
8) Il primato di P ietro e la trasfigurazione (nei sinot­

tici con rimando a Giov., 21) . 
· 9) Il discorso escatologico . 

lO) Passione e risurrezione . · 

20 ANN O: 

Parte genemle: Storia del Testo e dell e Versioni dell 'An­
tico Testamento. 

Parte spec,iale: Libri storici dell'Antico Testamento. · 

l) I pri mi tre capi del Genesi con le relative decisioni 
della Commissione Biblica. 

2) Il diluvio. 
3) La dispersione delle genti. 
4) La cronologia dei Patriarchi e gii insegnamenti 

delle scienze moderne sull'antichità dell'uomo . 
5) La vocazione di Abr amo (sincronismi con la storia 

orientale babilonese) - I punti salienti della sua vita (capi 14, 15) 
- Sacrificio di !sacco, ecc. 

6) Giacobbe e Git1seppe . - Discesa in Egitto. - Profezia 
finale di Giacobbe. 
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7) Niosè e le piaghe d'Egitto. - Uscita dall'Egitto. -
La Pasqua. - A1 Sin ai. 

8) La legislazione (spedalmente dall'Esodo, con rife­
rimento alla legislaz!one orientale antica). 

9) Il culto (tabernacolo, ministri, sacrifici, solennità, 
ecc.). 

10) La questione del Pentateuco. 
11) Gio:mè e l 'ingresso in Palestina. - Divisione delle 

tribù. 
12) L'epoca dei Giudici, con cenni sui Giudici principali. 
13) Introduzione ai libri dei Re e Paralipomeni. 
14) Samuele e la fondazione della monarchia. 
15) Storia di Davide e di Salomone. 
16) Elia ed EJjseo . 

. 17) Ezechia e Sennacheribbo . - Caduta di Samaria. 
18) Giosia e i suoi tempi. 
19) Introduzione ai libri storici rimanenti. 

3U ANNO: 

Pa1·te genemle: Storia del Canone dell'Antico Testamento. 
Pa·rte speciale: Libri profetici, didattici e sapienziaiC 

A) I Profeti: 

l) Introduzione generale sul profetismo. 
2) Giona (questioni d'introduzione). 
3) Osea (spec. cap. l, 2, 3, 14). 
4) Amos (visioni simboliche, cap. 7). 
5) Gioele (profezie messianiche). 
6) Isaia. - Questioni di introduzione (autenticità, testo). 

- Esegesi (spec. dei cap. 6, 7. 12, 14, 38, 44, 45; i carmi del 
servo di Jahvè, passim). 

7) Geremia (cap. I: vocazione. - Cap . 2-20: estratti 
de1la predizione. - Cap. 36-45: la vita, azioni, simboliche, la­
mentazioni). 

8) Ezechiele (vocazione e visioni iniziali; cap. 16-J 8: 
loro significato . - Accenni alla seconda parte) . 

9) Daniele: i sogni e le profezie mesRianiche. 
10) Aggeo e Zaccaria (Nialachia. - Con ERdra e Neemia). 



-54-

B) Libri didctttici e sapienzictl'i: 
l) Giobbe: Questioni introduttive. - Schema del libro 

con sviluppo del pensiero. - Lettura dei passi più importanti 
(p. e. cap. 7, 10, 13, 14, 19, 28, 38, 39) . 

2) I Salmi: Questioni introduttivc. - Esegesi dei Salmi 
messianici, specie di quelli che , ono messi anici in senso letterale. 

3) I Proverbi: E. egesi specialmente dei cap. 8, 25, 31; 
Sapienza: Esegesi specialmente dei cap . 7, 8, 9; Ecclesiastico: 
cap . 24, 44. 

4° ANNO: 

Parte genet·ale: Storia del Canone del Nuovo Testamento. 
Pm·te speciale : Atti, Epistole, Apocalisse. 

l) Inquadramento cronologico e dottrinale (presenta­
zione delle idee fondamentali di S. Paolo secondo il loro svi ­
luppo organico nelle lettere). 

2) Atti degli Apostoli: Questioni introduttive e spiega­
zione a lmeno dei discorsi iniziali di S. Pietro e S. Paolo, con 
trattazione più o meno diffusa in relazione a quanto è stato 
preso nella scuola di Storia (Cercare di dare, più che altro, 
l'inquadramento cronologico della vita di S. Paolo: per questo 
potrebbe es.·ere trattato col primo punto). 

3) Esegesi di almeno una delle lettere maggiori (la ai 
Corinti, ai Romani), con le questioni connesse. 

4) Esegesi di una lettera della cattività (Colossesi, 
Efesini, Filippe•i ). 

5) Esegesi di una lettera fra le pastorali (A Timoteo). 
6) Lettere cattoliche: Lettera di S. Giacomo; Ia di San 

Pietro. 
7) Questioni introcluttive e accenni agli scritti rima­

nenti: Lettere e Apocalisse. 

4) Storia Ecclesiastica. 

240. - La Storia della Chiesa deve mettere in evidenza che 
la Chiesa è il Regno di Dio in terra e che consta di un duplice 
elemento : divino e umano . 

241. - Il profes:ore, i. pirando i ai criteri pedagogici del 
nostro santo Fondatore D. Bo:co, collochi il Papato al centro 
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della vita religiosa e civile e dimostri che dalle umane infermità 
più che offuscata resta meglio illuminata l'origine e l'assistenza 
divina della Chiesa (1). 

242. - La preparazione al ministero della predicazione e 
dell'insegnamento religioso nelle scuole medie e superiori richiede 
che la Storia della Chiesa sia trattata con tale ampiezza, che 
ne faccia conoscere l 'intero sviluppo nelle linee essenziali che 
riguardano la sua diffusi?ne nel mondo, la storia del Papato, 
i Concili ecumenici, le benemerenze -sociali, la vita religiosa. 

243. - Si eviti lo studio approfondito di questioni o avveni­
menti particolari a scapito dello svolgimento completo del 
programma. 

244. - Si insegni opportunamente ciò che tocca la Stori a 
ecclesiastica della propria nazione. 

245. - Il professore, tenendo presente la norma di Leo­
ne XIII: <<Ne quid falsi dicet·e audeat, deinde ne quid veri non 
audeat >> (2), dimostri con cura i fondamenti dei diritti 'della 
Chiesa e del Papa, e nelle questioni insegni a ben sceverare i · 
lati umani da quelli soprannaturali e divini. 

246. - Nelle questioni di maggior importanza si additino 
le fonti e gli autori che ne hanno trattato più ampiamente 
e con sodezza, affinchè i discepoli possano, volendo, consultarli. 

247. - Nelle questioni spettanti i dogmi e i canoni il pro­
fessore si limiti alla tr,attazione storica, lasciando ai rispettiv:i 
docen~i la trattazione teoretica o dottrinale. 

~48. - Nelle cose spettanti la disciplina si rilevi come la 
Chiesa ha saputo sapientemente . conservare o mutare secondo 
le necessità dei tempi e l'utilità dei fedeli. 

5) Diritto Canonico. 

249. - Lo scopo del Diritto Canonico è non solo di portare 
gli alunni all a conoscenza della disciplina vigente nella Chiesa, 
ma di formare anche la mentalità giuridica che li guidi a saper 

(l) Enohi1·. Clm··io., n. 1139. 
(2) Enohi?·. Cle1·io., n. ll39. 
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distinguere l'ordine gimidico da quello semplicemente morale, sia 
n~i rapporti in foro esterno, sia nelle applicazioni al foro interno . 

- 250 . - I l professore di Dir~tto Canonico, mentre farà i neces­
:-;ari r invii alla Teologia Morale per le parti della disciplina eccle­
:-;iastica in essa conglobate, non tralascerà di in. istere cost.an­
temente sull'intima collaborazione dell'ordine giuridico con l'or­
dine morale, benchè essenzialmente dil:;tinti l'uno dall 'altro . 

251. - Nella spiegazione del Diritto pubbhco ecclesiastico si 
abbia di mira di avviare gli alunni alla difesa del Diritto'costi­
tuzionale delia Chiesa, specialm(mte contro le arbitrarietà statali, 
nonchè di prospettare l'intero . istema giuridico ecclesiastico. 

252. - Delle prescrizioni del Codice di Diritto Canonico 
saranno ridotti a nozioni di informazione ·ommaria i cano­
ni 329-428, 1409-149-1 e · il Libro IV. Degli altri canoni sia 
fatta, a norma delle prescrizioni pontificie, la conyeniente 
esegesi preceduta da una breve introduzione istituzionale sulla 
natura e storia dei vari istituti giuridici, con la dilucidazion.e 
complementare a mezzo di esempi, eccezioni, ecc. Il profes. ore 
abbia inoltre l'avvertenza di fare 1m opport1mo cenno dell e 
eventuali prescrizioni del Diritto ecclesiasti co statale. 

253. - Il professore del primo corso riduca a nozioni fonda­
mentali la stoda delle fonti canoniche . 

254. - Nel cor::;o ciclico trien.n.ale si dia sviluppo a quelle 
parti che interessano maggiormente la condizione degli alunni 
come religiosi, sia per la costituzione e il regime interno, sia 
per i rapporti con le autorità ecclesia,c:;tiche. 

6) Litm·gia e Cerimonie. 

255 . - Lo ~tudio della Liturgia mentre giova aù illustrare 
i dogmi connessi col culto, servirà pure a mettere l'anima degli 
alunni in contatto con lo spirito della ChieRa, manifestato attra­
verso i Ruoi r iti . 

256 . - E ovvio che lo studio della Litmgia qui inteso, per 
quanto collegato, è e deve essere distinto dallo studio delle 
Cerimonie e delle Rubl'iche . 
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257 . - Esso deve in particolare mettere gli alunni, fut~i 
sacerdoti, in contatto diretto coi libri liturgici, soprattutto col 
Messale, col Breviario e col Rituale . 

258. - All'inizio dell'anno scolastico, si terranno alclme 
lezioni per gli alunni del primo corso, allo scopo di richiamare 
le nozioni di cerimonie già apprese nel noviziato e nello Stu­
ct.entato :filosofico. 

Nel corso dell'anno, in preparazione alle feste liturgi che, 
durante le ricreazioni o in ore supplementari, saranno conve ­
nientemente preparati i gruppi che per tmno dovranno fare il 
servizio all 'Alt are . 

259 . - Verso la fine dell 'anno scolastico siano date le istru­
zioni necessarie agli ordinandi del 3° e 4° cor.·o per la prepa.­
razione al Suddiaconato, al Di aconato e al Presbiterato. 

260. - La preparazione dei futmi sacerdoti alla celebrazione 
ùella S. Mes::;a sarà fatta con una spiegazione accm ata e con le 
prove dei singoli candidati, in privato e in comuné, , otto la 
direzione del maestro di cerimonie. 

7) Teologia Ascetica e Mistica. 

261. - Oggetto dell'Ascetica è una breve trattazione siste­
matica, con indirizzo pastorale, sulla natma della perfezione 
cristiana, sui mezzi per raggiungerla e sugli impedimenti da 
,·uperare. 

262. - Si diano appropriate e ben fondate nozioni di Teo­
logia 1\fi,·tica. Utili questioni particolari da esaminare saranno 
la cooperazione dell'umana volontà all'opera della Grazia, 
l'orazione mentale e i metodi in m;o, le varie scuole di spi­
titualità. 

8) Pat1·ologia. 

263. - Scopo della scuola di Patrologia è far conoscere i 
Padri e gli scrittori più insignì della Chiesa nella loro vita c 
nelle loro opere, e ri conoscere in q~este una fonte da valoriz­
zare per la catecb,esi e il ministero , acerdotale . 
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264. - La scuola di Patrologia non deve ridursi a un arido 
elenco di nomi e di opere; neppure all'esame di una o due 
opere dei Padri. Perciò il professore, richiamati brevemente la 
vita e l 'ambiente in cui vissero i Padri, stabilite le fonti, esporrà 
con precisione e con quella completezza che sarà permessa 
dalle ore di scuola, il pensiero teologico contenuto nelle loro 
opere (dogma, ascetica, pastorale, liturgia). Metterà pure in 
risalto gli sviluppi o i ritardi dottrinali delle Chiese di cui essi 
riferiscono il pensiero. 

9) Teologia pastorale. 

265. - Nella spiegazione del trattato <<De peccatis castitati 
oppositis et de ~tsu matt·imonii >> il professore sia castigatissimo 
nel modo di esprimersi, memore degli esempi e insegnamenti 
del nostro santo Fondatore D. Bosco. Evitando ogni incertezza 
e titubanza, darà, con sobrietà e precisione, chiara spiegazione 
della materia, insistendo sui principi che regolano la valuta­
zione morale degli atti. 

266. - La parte più importante della Teologia pastorale per 
i nostri alunni è la prassi sacramentale. Pertanto il professore 
dia adeguato sviluppo a questa trattazione, esponendo con 
chiarezza e precisione le norme pratiche per l'amministrazione 
dei Sacramenti, in modo particolare del Sacramento della 
Penitenza, a vantaggio delle anime. 

4l67. - Il professore di Teologia pastorale dia pure brevi, 
chiare e precise norme di Azione Cattolica, di collaborazione 
missionaria, di amministrazione parrocchiale e di cura spiri­
tuale della parrocchia, sufficienti per una prima preparazione 
remota di coloro che saranno in seguito chiamati all'ufficio 
di parroco. 

10) Catechetica. 

268. - L'esercizio dell'insegnamento catechetico assume im­
portanza speciale per i sacerdoti salesiani. Però la scuola, anzi­
chè teorica, deve essere soprattutto pratica, avendo i nostri 



chierici già avuto scuola di pedagogia ·ed esercizio pedagogico 
nel noviziato, nello Studentato filosofico e nel tirocinio pratico. 

Come base si prenderanno quegli autori che siano stimati 
connmemente più celebri nell'istruzione catechetica e nella 
spiegazione della dottrina cdstiana (l). 

269. - Ciasetm insegnamento nello Studentato teologico deve 
e.·sere impartito con finalità catechetica, per la preparazione 
dei nostri sacerdoti alla scuola di Religione e alla predicazione, 
alla difesa della Chiesa contro gli errori e le obbiezioni moderne. 

270. - Lo Studentato abbia una copiosa provvista (lllTi)i':) 
e sussidi didattici, da far conoscere e illustrare nella ,·cuoia eli 
catecheti ca. 

11) Sacra Eloquenza. 

271. - La Sacra Eloquenza avTà pure un indirizzo eminente­
mente pratico . Le norme generali saranno seguite da esercita­
zioni scritte e orali sui vari generi di predicazione in uso nelle 
nostre case: spiegazioni evangeliche, istruzioni catechistiche, 
panegirici, meditazioni e istruzioni per Esercizi spirituali ai 
giovani e al popolo. 

12) A1·cheologia c1·istiana e Al'te sam·a. 

272. - Si procurino nel quadriennio alcune lezioni di Ar-
) 

cheologia cristiana e di Arte sacra, dettate da competenti e 
illustTate opportunamente con diapositive o filmine . 

273. - Non manchino nella biblioteca copiose riproduzioni 
di quad.Ti e monumenti, di basiliche e santuari. Sarà cosa lode­
vole e altamente educativa decorare corridoi e scuole con r ipro­
duzioni artistiche dei più insignì monumenti d'arte e di antichità 
cristiana, distribuendole con ordine logico più che estetico. 

( L) Cast., art. 166. 
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13) Musica sacra. 

274. - Al ::;abato e alla vigilia delle feste è a.qsegnato un 
quarto d'ora per la prova comune dell e parti variabili flella 
Messa e dei Vespri . 

275 . - I Diaconi siano esercitatj con CUl'a ai canti del Sacer­
dote nella Messa e Vespri .· olennj, 

276. - Si incoraggi , ove sia possibile, Ja formazione di un 
complesso orchestrale per esercizio dei suonatori e per dare alle 
fe. te una tonalit à di maggiore letizia. 

CAPO QUARTO 

TIPI DI ORARI 

277 . - Si presentano i seguenti prospetti di orario e di 
distribuzione delle materie: 

Orario feriale genel'3le. 

5,:30 Levat;L 12,10 Pranzo - Ricreazione 
6 Meditazione H Studio 
6,80 Stud io 15 Intervallo 
7,30 S. Messa 15,15 Scuola ( -~" ora) 
8,15 Colazione - R.icreazione 16,10 R icreazione 
9 Scuola (l" ora) 17 Studio 
9,55 Intervallo 19,20 Ricreazione 

10 Scuola (2" ora) 19,30 Lettura e Benedizione 
J0,55 Ricreazione :w Cena - R.icreazione 
J1,05 Scuola (3" ora) 21 Orazioni. - Riposo 
u Hicreazione 

Ora1·io del giovedì e vacanze non festive. 

9,15 Studio 12,10 Pranzo 
11 H.icreazione 13 Passeggio 
ll,15 Canto 16,±5 Ritorno da,l passeggio 
12 Ricrp,azioue 
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Orario delle domeniche e feste. 

6 Levata 
6,40 Studio 
7,:10 S. Messa 
8,15 Colazione - Ricreazione 
9,:30 Messa cantata - Spiegaz. 

Vangelo - R,icreazione 
11,15 Studio 
12 Ricreaz ione 
12, lO Pranzo - Ricreazione 

14 Studio 
15,15 Ricreazione 
15,30 Vespri - Istruzione - Be-

nedizione - R.icreazi'one 
17 ,30 Studio 
19,15 Ricreazione 
19,30 Cena - Ricreazione 
20,:~0 Orazioui - Hiposo 

·nistdbuzione delle discipline scolastiche. 

}lATERJE J.O Corso 20 Corso 30 Oo·rso 40 Corso 

Teologia Dogrnn,t ira 5 5 5 5 
Teoiogia Morale 3 4 4 4 

S~tcm Scrittura 3 3 3 3 
Storia Ecclesiasticn, 3 3 3 3 
Diritto Oanonino 3 2 2 2 
Patrologia l ). 

Teologin, Pastorale 2 
là t urgi a l l l 
Teologia ascetica l l 
Lingua ebraica l 
Lingua greco-bibJiea l 
Sacra eloquenza J 

Oa.techetica 1 
s~tlterio l 

T orale ore :w 20 21 21 

Musica e canto in ore supplementari. 



APPENDICE PRIMA 

NORME PER GLI ASPIRANTA TI 

CAPO PRIMO 

NORME GENERALI 

278. - Secondo le ù-;truzioni della Sacra Congregazione degli 
Studi (2 febbraio 1941 e 18 gennaio 1943): <<Tutti gli aspiranti 
al sacerdozio del1e Famiglie religiose sono tenuti ad un corso 
di studi almeno eguale a quello seguito dagli aspiranti al sacer­
dozio del clero secolare, anche per gli studi medi classici )). 

279. - L'Ispettore fì, si i programmi d'insegnamento. In essi 
abbiano la prevalenza la Religione, H latino e la lingua del 
Paese (1); per le altre discipline si abbiano presenti le indica­
zioni dei programmi dei Seminari e delle scuole pubbliche. 

280. - È conveniente che i nostri alunni aspiranti, per 
quanto sarà possibile, si provvedano dei titoli di studio, a . 
tempo opportuno, secondo le prescrizioni di legge . 

281. - Si dia la preferenza ai libri di testo di edizione ·ale­
siana, e se questi mancano, si adottino altri testi tecnicamente 
ben fatti e moralmente icUTi (2). 

282. - Per la matematica è di importanza speciale la conti ­
nuità dell'insegnamento e la perizia degli in.·egnanti. .A tale 
scopo si consig~ia di non cambiare, senza grave ragione, l'inse­
gnante di detta disciplina, quando questi dimostri buona. 

(l) Can. 1364, 1.2. 
(2) Regolano., 137. 
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preparazione e abilità didattica in materia così ardua ma tanto 
formativa dell'intelligenza, e possibilmente di dare il medesimo 
insegnante al corw medio. 

283. - Gli insegnanti di. tribuiscano la materia mese per 
mese; si preparino bene ogni giorno alla scuola, correggano 
accuratamente i compiti, non trascurino la calligTafia, la net­
tezza dei quaderni e dei libri, tengano in ordine i loro registri. 
Mantengano inoltre le nostre usanze tradizionali, cioè: il saggio 
al meno mensile, la lettura settimanale di aut ori latini cristiani, 
la breve esortazione agli alunni, perchè ceiebrino devotamente 
le novene e le feste (1) . 

284:. - Si diano regolarmente gli esami nei tempi stabiliti, 
e con maggior solennità quello semestrale (2). 

285. - Secondo la nostra tradizione, l 'esame di Religione 
precede di circa un mese tutti gli altri, e chi fos.·e stato ritenuto 
in Religione non potrà accedere ai successivi esami, se prima 
non avrà riparato. 

286. - Oltre al costante e diretto interessamento da parte 
del Consigliere scolastico per il buon andamento delle scuole, 
anche il Direttore le visiti opportunamente per suscitare l'emu-. 
lazione tra gli allievi. 

287. - Gli studi m~di classici, soprattutto per il carattere 
let terario, che dev'essere come la nota dominante, possono 
utilmente dividersi in Ginnasio inferiore e Ginnasio superiore, . 
della durata rispettivamente di tre e . di due anni. 

(l) Regola-m., 206. 
(2) Regola-m., 140. 
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CAPO SECONDO 

NORl\IIE P ARTICOLARI 

A) Ginnasio inferiot·e 

288. - L'insegnamento delle materie letterarie nei t:re anni 
sarà assai più proficuo se gli allievi avranno il medesimo inse­
gnante che li accompagni di classe in classe. 

1) Religione. 

289. - La scuola di Religione avTà due ore settimanali . 
Utilmente si potrà seguire questo programma, proposto dalla 
.S. C. del Concilio per l'Italia (21-vr-1930 e rx -1940) . 

l o ANNO: E sposizione e illustrazione dei principali dogmi. 
- La Chiesa e il suo Magistero. - Il Sommo Pontefice. - Nozioni 
sui principali avvenimenti dell'Antico Testamento, con parti­
colare riguardo ai Patriarchi, ai Giudici, ai Re, ai Profeti. -
La vita e l'insegnamento di Gesù Cristo . 

2° .ANNO: Nozioni sui Comandamenti di Dio e . ui precetti 
della Chiesa. - Le virtù teologali e morali. - Nozioni sullo 

,c:; viluppo · del Cristianesimo attraverso i secoli. 

3° .ANNO: Nozioni sui Sacramenti, la preghiera e la litur­
gia. - Influenza del Cristianesimo ·ulla civiltà, la letteratura 
e l 'arte . 

290. - Nello svolgimento dei diver i punti della Storia Sacra 
si metta in evidenza che l'Antico Testamento è la figura e la 
preparazione del Nuovo, e che questo è l 'attuazione e il com­
pimento di quello . 
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291. - Secondo la tradizione nostra si org~nj zzino con cma 
e diligenza le gare di Religione. Co ·ì pme si promuovano i 
congressini e le mostre catEchi sti che che tanto giovano al pro­
greHso clello studio della Religione. 

2) I.i!Igua nazionale 6 regionale. 

292. - La ·scuola di lingua nazionale o regionale, pme dando 
largo campo alle lettme per l'acquisto delle idee e il maneggio 
delJa, lingua, non trascmi la grammatica. Gli allievi devono 
cono:;cere nunutamente le particolarità grammat.icali del lin­
gu'aggio nativo, nelle parole, nella .·intaRsi della proposizione e 
def yeriodo. È uno studio pesante, ma indisperi.Rabile, special-
mente per futmi insegnant.i . . . 

293. - In quest;i primi anni nella compofiizione si badi molto 
aJa correttezza ortog1.'afi.ca e grammaticale; più tardi non si 
rime1li crà più alle deficienze in questo campo. Perciò Ri faccia 
lar·go uso della conezione pubblica, alla lavagna., dell'analisi 
gratnmat;ica·e ·e di eserci zi orali me~oilici sui vari punti della. 
gTamJFat.ica. La correzione della composizione ·fornu il cuore 
cle~a Ncuola di lingua razionale . " 

294. - In que:-;te prLne classi si deve in8egnare a raccontare 
nn :epi:·;oclio, a fare una l>dla de8crizion.e, a Rcrivcre una lettera, 
a ripor(;are tm racconto u(l.ito o una scena a cui si è stati pre­
, enti, evitando le Rtranezze, le fantar;ticherie, le Rgrammatica­
ture, i provinciadsmi, gli erroù di mtografi.a. 

295 . - L'a-pprendere a memoria facili brani eli proRa -e di 
poefiia gioverà molto a Eormare il buon gu ·to e ad arricchire 
i l patrimonio lingttistico. , 

296. - Si dia molta importanza all a lettma, e si insegni a. 
leggere con sem;o e natma1ezza, evitando le cadenze errate . 
S1 tenga conto nei voti dell a buona lettma. 

3) Lingua latina . 

. 297 . - L'insegnamento del latino nelle prime. t.re classi 
costii;uiRce il fulcro eli tutta la formazione intellettual.e dei 
nostri gi_ovani. 
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298. - Nel primo corso l'insegnante deve gradualmente 

preparare i suoi allievi allo studio della nuova lingua, in modo 
da renderla facile e gradita. 

299. - Si diano dapprima poche essenziali nozioni di analil'i 
logica ,·ul , oggetto, sul predicato nominale e verbale, e sui princi­
pali coJnplementi, partendo dalla grammatica della lingua nazio­
nale . Gli altri complementi saranno .·piegati negli anni seguenti . 

300. - Si inizi Ruccessivamente la declinazione il verbo, 
meccanicamente e a memoria dapprima, poi adagio adagio con 
semplici regole e pochissime eccezioni. 

301. - Si riducano le regole e le eccezioni a.l pmo necessario, 
seguendo un testo adatto, e si facciano avvicinare al più 
presto gli all.ievi al latino vivo, analizzando e facendone digerire 
bene pochi brani, leggendo e traducendo più che si poRsa 
anche all'impronto . 

302. - Il metodo ciclico, l'introduzione di opportuni spunti 
di conversazione facili sulle cose più ordinarie della scuola e 
della vita, la lettma e lo studio a memoria di temetti adatt.i , 
debbono modernizzare anche l'apprendimento di questa lingua. 

303. - Abbondino gli esercizi di morfologia e lo studio dei 
vocaboli, le lettm e e traduzioni dal latino e in latino fatte 
oralmente in classe, con l'aiuto e la correzione immediata 
ùell'insegnante. 

304. - Lo studio gramma'Jicale più approfondito deve ir i­
ziarsi in terzo corso con la sintassi. Ma anche in questa clasRe 
poche regole schematiche, con esempi fissi e sicmi, mentre deve 
essere cmato lo studio dell'Autore e 1 'apprendimento dei ·voca­
boli, ora per famiglie etimologiche ora per rapporti di categoria. 

305. - Si propongono per la 2a e 3a classe i seguenti Autori: 
2a: Fedro . - Cornelio . - S. Vangelo. 
3a: Ce. are (De Bello Gallico). - .Tibullo. - Ovidio (Elegie). 

4). StOI'ia e Geografia. 

306. - La Storia e la Geografia iano insegnat~ schematica­
mente, nelle linee principali, ma svolgendo l 'intero programÌna 
assegnato alle varie classi. Siccome possono avere l'una e l'altra 
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uno sviluppo indefinito, importa che gli allievi imparino in 
istoria i fatti principali e l'inquadramento storico delle varie 
epoche col loro razionale concatenamento; e in geografia le 
nozioni generali, Slùle carte geografiche, sui continenti, sugli 
Stati ne1la loro entità fisica, politica eçl economica. Maggiore 
sviluppo si dia allo studio della regione, stato e continente nei 
quali si vive. 

307 . - Le lettme storiche e geografiche debbono costituire 
un piccolo sollievo, a soddisfazione della curiosità, poichè 
le ore settimanali sono appena sufficienti per svolgere il pro­
gramma vasto e non facile, che richiede molte ripetizioni e 
interrogazioni . 

5) Lingue estm·e. 

308. - Diventa sempre più importante per l 'uso della vita e 
della cultura l 'apprendimento deHe lingue estere durante il 
corHo ginnasiale. Ogni nazione ha le sue preferenze. Lo studio 
di esse deve ispirarsi a criteri di praticità e di rapidità. La 
conoscenza grammaticale deve procedere di pari passo con 
l'uso della conversazione, con la lettura di facili brani e con 
l'apprendimento di molti vocaboli e frasi a memoria. Si seguano 
tuttavia i programmi fissati per ciascuna nazione dai regola­
menti scolastici. 

6) Matematica. 

309. - La JVIatematica è col latino la disciplina più efficace 
per la formazione intellettuale dell'allievo. In queste prime 
classi deve essere continuo l 'esercizio pratico del calcolo e della 
~oluzione dei ]Jroblemi. Pure svolgendo gradualmente il pro­
gramma, si procuri che non manchi il frequente richiamo alle 
operazioni elementari, decimali e frazionarie e ai problemi di 
aritmetica e geometria, affincbè mentre gli a11ievi imparano 
nuovi calcoli, non dimentichino ciò che è necessario per 1 'uso 
ordinario della vita. 
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7) Disegno e calligrafia. 

310. - Il Disegno esige la sua scuola e i suoi a'~trezzi e l 'inse ­
gnante acla:Jto, affhchè gli a1hevi si addestrino gTaclualm.ente 
e siano eclnca';i a eseguire ciò che prescrivono i progTammi 
cl'esamél . 

311. - Tutti gli insegnanti eliano importanza ed esigano la 
b~lla scrittma nei compit.i RcolaRtici e nei quaderni. 

8) Educazione fisica. 

312. - La scuola regolare eli educazione fisica nei nostri 
AspiraJltati ha per iscopo: a) eli contribuire allo sviluppo natu­
rale della mu8colatma e clell'ossatma degli allievi mediante gli 
eseTcizi ~dstematici proposti dai programmi; b) di abituaTe i gio­
vani alla disciplina di squadra, ai vari movimenti della persona,, 
ai più comtmi esercizi a corpo libero e agli attrezzi; c) ài prepa­
rarli gradualmente a subire gli esami presso le scuo le pubbliche. 

313. - Ogni Aspirantato organizzi una pm modesta palestra 
e assegni ne1l1orario settimanale un'ora o due mezz'ore per tale 
addestramento. Si eviti però l'acrobatismo, lo spirito milita­
resco, e ogni cosa che posRa danneggiare fiRicamente o monti­
mente gli alunni (1). 

314. - L'insegnante sia scelto e abile nel comando e nella 
didattica clell 'imegnamento. 

9) Galateo. 

315. -Si farà ·ettimanalniente mezz'ora eli scuoht di Galateo. 

10) Canto. 

316. - Vi sarà una lezione settimanale eli teoria musicale e 
canto gregoriano per ogni classe . 

(l) Cfr. Regolam., 150. 

• 
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317. - Si svolgerann.o i segùenti programmi: 

] 0 ANNo: J:hM;ù; c~ fignrata: T e or i a. Ritmica mtmicale 
nei t empi Rernplici 2/4, 3/4, 4-/4. Esercizi di divisione, di let­
t1U'a nli t> urat-a e di scrittura con impiego dei valori musicali 
:fino al qua1to col punto. 

Pratica. Intonazione per in tervalli dei suoni ~;u- l a 

scala diatonica. Solfeggi cantati relativi. 

Ocmto (}regoriano : Solfeggio nella chiave di do in quarta 

2° ANNO: M-us'ica figurata: T e or i a . Ritmica musicale 
nei tempi semplici, nei tempi 2 /2, 3/2, 4/2. E sercizi di divisione , 
di lettura misurata con l'impiego dei valm'i musicali fino ·al­
l 'ottavo col punto. 

Pratica. Intonazione dei suoni nelle tonalità di do 
maggiore e la maggiore. Solfeggi cantatr.i relativi. 

Canto Gregoriano: Solfeggio nella chiave di clo in terza 
riga. Frasi facili su intervalli di seconda maggiore e minore. 

3° ANNO: 111~1-sica figurata: Teoria. Dettato ritmico nei 
tempi studiati. Esercizi di divisione nei tempi composti. Chiave 
di fa. 

Pratica. Intonazione dei suoni nelle tonalità mag­
giori e minori sino a due dieRis e due bemoJJi in chiave. Solfeggi 
cantati rel ati'ITi. 

Ocmto arego1·iano: Solfeggio nella chiave di ·élo sulla 
seconda riga. Frasi facili su intervalli di seconda e terza mag­
giore e minore scelte nel Libm· Us~~alis (l). 

318. - In ore supplementari avranno luogo esercitazioni 
collettive di canto sacro e ricreati,i-o, c particolari per la 
Schola Gantorum. 

( l ) Att-i Cap. Sup. n. 111, pag. 30. 
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B) Ginnasio superio1·e. 

319. - Dopo le prime tre classi medie, prima del noviziato 
si facciano dagli aspiranti altri due anni di ginnasio. 

320 . - Questo biennio avrà per tutti indirizzo nettamente 
classico, e segnirà in linea di massim.a il programma fissato 
per le due classi del ginnasio di Stato. 

321. - È nece. sario che i nostri aspiranti prima del noviziato 
abbiano acquistato sicmezza e disinvoltura soprattutto nella 
lingua nazionale e nel latino, per attendere con profitto agli 
studi liceali insieme allo .·tudio completo della filosofia scola­
stica. Sarebbe perciò improvvido ridmre le due classi in un 
solo anno con pericolo di affaticare soverchiamente il fisico dei 
giovani e con danno irreparabile della loro soda preparazione 
intellettuale. 

322 . - Più che la qualità di cognizioni e l'ampiezz.a dei pro­
grammi da ingerire, si deve cmare la formazione allo studio, 
al lavoro · personale, alla rifl.e. sione, alla capacità di esprimere 
le proprie esperienze; questo è un lavoro cbe vien fatto meglio 
senza fretta e che renderà gli allievi capaci di affrontare co11 
facilità gli studi superiori. 

323 . - Si proemi, ove ·ia possibile, che l'insegnante di let­
tere Hia il medesimo per ambedue gli alllJi . Ne guadagnerà la 
formazione intellettuale e morale, con rù;parmio di tempo <} 

pos. ibil ità di più ampio :wj]uppo eli programmi. 

.l 

l) Religione. 

324. - In quarta e quinta ginnasiale Hi inizia lo studio del 
Catechismo ragionato e eli Apologetica (1) . Si Rcelgano a tale 
scopo i miglioJi testi . 

(l) Regolant., 131. 
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2) Lingua nazionale o l'egionale. 

325. - In queste due classi l 'allievo deve essere educato a 
tma maggior facilità e correttezza di espressione nella lingua 
nati-va. La scuola di lingua nazionale deve essere con. idera.t.a 
come formal<iva del carattere e dell'intelligenza, non solo del 
bello stile e della cultura letteraria. 

326. - Nelle composizioni s'insegni a tenere tm ordine logico, 
a non dire ciò di cui non si è sicuri, a far tesoro delle spiega­
zioni, ad acuire lo spirito di osservazione e di ricerca, a correg­
gere accuratamente gli elaborati e pesso si facciano rifare a 
di tanza di qualche mese i medesimi temi; si eviti il puro fan­
tastico, il sentimentalismo, l 'ampollosità, l'insincerità. 

327. - Più che alle copiose letture si badi a far leggere bene, 
pensando e annotando. Ciò che si legge per la scuola deve essere 
letto diverRamente da ciò che si legge liberamente per sollievo 
o per gusto. UPa lettura non escluda affatto l'altra. 

328. - Si faccia con molta cura la correzione pubblica degli 
elabor~ti: correggendo s'insegna a comporre e si desta l'emu­
lazione tra gli allievi. N o n •i rimetta tale correzione alle ore 
,· t.racche, per non rinunciare al mezzo più formativo della scuola 
eli lingua. 

329. - Chi non riesce a far amare la compo. ·izione è chiaro 
segno che non sa fare bene la scuola. Lo sforzo di ogni inse­
gnante perciò deve mù·are a imparare quest'arte assai difficile, 
ma anche a, , ai fruttuosa. 

,3.30. - Si e. ·erciti la memoria con l'apprendimento di brani 
d;i , prosa e di poesia. 

331. - Appartiene in certo modo alla scuola di lingua nazio­
nale l'esercizio di recitazione nel teatrino e nelle accademie. 
Perciò gli aspiranti dovrebbero essere esercitati tutti alla pub­
blica recitazione. Se non si vincono in quell'età la timidezza, 
la gTossolanità del porgere, la rozzezza della dizione, diffieil­
mente si abitueranno più tardi a dominare una , colaresca . o 
una massa di giovani nelle scuole, negli studi, nei refettori, a 
predicare con garbo, a dirigere il teatrino. 
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332. - Si proemi che tutti gli allievi senza eccezione, alnwno 
negli ultimi a1mi di Aspirantato, abbiano occasione più volte cb 
pre. entarsi al pubblico . Si eviti di servirsi sempre dei migliori, 
con pericolo di vanità per essi e con danno dell a massa dei 
compagni. 

Ottima scuola pure sarà presentarsi con composizioni ]Jl'O­

prie, m.agari preparate in poco tempo e opportunamente rive­
dute e corrette, tanto in lingua nazionale che in latino. 

3) Lingua Latina. 

333. - Il tirocinio grammaticale, iniziato nella scuola media, 
si completerà in queste due classi con uno studio più accurato 
della sintassi dei casi, dei modi e dei tempi. Gli esercizi cla e 
in latino siano fatti in primo luogo in classe, coll ettivamente 
e alla lavagna, affinchè gli allievi dalla viva voce d(;lll 'inse­
gnante e dei compagni imparino le forme e costruzioni esatte 
<3 s'addestrino a tradurre con garbo e sicurezza in ambedue le 
lingue senza l'uso del vocabolario. 

334. - Nel tempo di studio sarà facile invece far trascriYerc 
nei quaderni la traduzione degli autori letti, tradotti e com­
mentati in classe; oppure far elaborare retroversioni o piccole 
composizioni latine col materiale stesso dell'autore tradotto in 
classe, o cercare le inesattezze e le migliorie da apportare negli 
elaborati dei propri compagni, riferendone in classe. Si consigli 
agli allievi la raccolta di frasi scelte, di sentenze, di modi di 
dire da usufruire poi nelle composiziori e conversazioni latine. 

335 . - NeRsuno s'impressioni delle ;prime prove non beri 
riuscite: questo esercizio libero, che l a~·ci a al giovane l'iniziativa 
del suo lavoro, gli farà apprendere n'eno regole, ma gli farà 
acquistare in breYe 1 'orecchio e l 'intuito della dizione eRatta. ed 
elegante, la comprensione più pronta dei paRRi d'autore meno 
accessibili. Si tenga presente che gli allievi avram1o in latino 
la scuola di filosofia e di teologia, che nel liceo sarà d'obbligo 
la composizione e l 'uRo diretto della lingua latina, e che perciò 
la scuola deYe :mbito allenarli acl ambedue queste mete. 
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. 336 . - Sarà utilissimo far studiare a memoria qualcuno dei 
migliori brani· tradotti tanto di prosa che di poesia . 

337. - In queste due classi si studieranno pure gli elementi 
di prosodia e la metrica del pentanietro ed esametro. 

338. - Si consigliano per la traduzione, da farsi pm;sibilmente 
in classe con la guida e col commento del professore, i seguenti 
testi: a) Nella quarta ginnasiale: Sallustio, Cicerone (Lettere), 
Ovidio (111etam01'fosi); b) nella quinta classe: Cicerone (Orazioni 
politiche e Lettere), Virgilio (un libro dell'Eneide); c) in ambedue 
le classi vi sarà pure un autore cristiano. 

339 . - Le letture (per le quali non si impegna la volontà del 
profes.·ore con indicazioni quantitative) dovranno e.-sere abba­
st;anza ampie ed opportlmamente inquadrate per dare ai gio­
vani un'idea degli autori e delle opere lette. 

3-:1:0 . - Non dovrebbe mancare, almeno una volta l'anno, 
1ma pubblica gara accademica di conven:azione, di cultura e 
recitazione latina, con l 'intervento di parecchie classi e la pre ­
miazione dell e prove m.eglio riuscite . 

4) Lingua Greca. 

341. - L'im;egnamento del Greco mira a raggilwgere tutta 
la maggior por:;sibile capacità di leggere i clas. ici del pensiero 
0 dell'arte che r:; ono nel progTamma dello Studentato filosofico. 
Perciò nelle due classi del ginnasio superiore lo studio dell a 
grammatica sarà ridotto alle linee essenziali e accompagnato 
subito dallo studio del lessico e da continui esercizi di versione 
dal greco in lingua nazionale e vicevema, preferibilmente in 
classe, sotto la guida dell 'insegnante. 

342. - Nel primo anno del ginnasio superiore sarà sufficiente 
un volume di esercizi che accompagni lo studio della gram­
matica. Solo nel secondo si inizierà la traduzione di dialoghi 
di Luciano e di brevi passi di Senofonte e del S. Vangelo. 
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5) Matematica. 

343. - Lo studio più approfondito della matematica servirà 
a scegliere gli elementi adatti allo studio scientifico e anticiper~ 

. parte del programma per quelli che continueranno nel liceo 
classico. 

6) Scienze. 

344. - Si inizierà l 'insegnamento deJle Scienze naturali, ove 
sia richiesto dai programmi del Paese·. 

7) Disegno e calligrafia. 

345. - Si continui l 'insegnamento del disegno. Sarà utile a 
quelli che proseguiranno per la via scientifica e agli altri allievi 
servirà come educazione estetica e miglior preparazione alJa 
storia dell'Arte. 

8) Lingue estere, Educazione fisica, Galateo. 

346. - Per le lingue estere, l'Educazione fi.·ica e il Galateo 
valgono gli aTticoli 308, 312-15, dati per il ginnasio inferiOTe. 

9) Canto., 

34 7. - Si svolgeranno i seguenti programmi: 

4° ANNO: Musica fi,gu1·c~ta: Te ori a . Ritmica musicale 
nei tempi semplici e composti. Lettma mismata neJle chiavi 
di sol e fa alternate. Teoria del modo maggiore e minore. , ' ; 

Pr at i c a. Intonazione dei suoni nelle tonalità mag­
giori e minori fino a quattro accidenti. Solfeggi cantati r~lativi. 

Canto Gregoricmo: Solfeggio nella chiave di fa. in . ~~rza 

riga. Frasi facili sù. intervalli di quarta e quinta scelte nel 
Liber U sualis. 

5° ANNO: Musicc~ fìg1.1. 1' atc~ : Teoria . Ritmica musicale 
nei tempi se mpJici e compo>ti (esercizi più difficili). Lettma 
mi. mata neUe chiaYi di sol e di fn alterna.te . Continuazione 
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della teoria generale. Intervalli cromatici . Formazione del­
l'accordo . R ipasso generale. 

Prati è a . Intonazione dei suoni in tutte le tonalità 
maggiori e minori. Solfeggi cantati relativi al programma svolto. 

C'cmto Gt·egoriano: Solfeggio nella chiave di fa in quarta 
riga. On,nti facili (antifone, sequenze, inni, ecc.). 

CAPO TERZO 

TIPI DI ORARI 

348 . - Si riportano dagli Atti del Capitolo S'upet·io1·e, n. 78 
(p. 137) i . seguenti tipi di orario: 

01·ario fe1·iale. 
6 Levata 
6,30 Studio 
7,25 S. Messa 
8,15 Colazione - Ricreazione -

Occupazioni 
9 Scuola 

10,50 Intervallo 
11 Scuola 
11,50 Intervallo 
12 .. Pranzo - Ricreazione 

13,45 
14,15 
15,05 
15,15 
16,10 

-17 

18,50 
19 
20 
21 

Studio 
Scuola 
Intervallo 
Scuola, 
Ricreazione 
Benedizione - Studio 
R.icreazione 
Studio - Scuola di canto 
Cena - R.icreazione 
Orazioni - Riposo 

01·ario festivo. 
ù,30 Levata 
7 Studio 
7,30 S. Messa 

14 Studio 
15,15 Ricreazione 
15,30 Vespri - Istruzione - Be-

8,30 Colazione - Ricreazione 
9,.30 Messa - Vangelo - Ri-

nedizione - Ricreazione 
17 ,30 Studio 

creazione - Studio 19,30 Cena - Bicreazione 
20,45 Orazioni - Riposo 12 I-:.icreazione 

12,10 Pranzo 
Orario del giovedì. 

9,:30 Studio 
11 Scuola di Galateo 
13,30 Pulizia - Passeggio 



APPENDICE SECONDA 

PROGRAMMI E NORME PER IL TRIEN~IO 

DI TIROCI"N IO PRATICO 

349. - I chierici del tiTocinio :pratico abbiano uua lezio11e 
settimanale .·tù Nuovo Testamento, tenuta :poF>sibiJmente dal 
Direttore, nella quale recHeranno ogni volta circa dieci veri':etti 
a mem.orict. Vengano istruiti nelle regole di buona crear za ed 
esercitati nel canto ecclesiaF>tico e nelle sacre cerimonie, faeen­
doli :per tlU'no partecipare alle sacre funzioni (1). 

350. - I chierici attenderanno a un metodico ripa.s;;;o della 
film;ofia scolastica, suddivisa nei tre am1i: 

l 0 - Questioni scelte di Logica e Ontologi a . 
2° - Questioni di OoF>mologia e Antropologia. 
3° - Questioni di Teodicea ed Etica. 

351. - Per uniformità e norma comune diamo uu e~>tratto 
di tesi, sulle quali gl'Ispettori potranJJ.o basarsi per l 'e ·ame 
:prescritto. Esse sono le principali di ciascur1 trattato e hanno 
speciale relazione con la Teologia. 

PROGRA.ì\'EVIA DI FILOSOFIA. per gli esami clei Chiedei del 
Tirocinio pratico: 

I ANNO: Logicct e Ontologict. 
et) Ex Log·ica: 

l) De stnlCtlU'a, ex-pressione orali et valore ratiocinii tum 
deductivi quam inductivi. 

2) Universale et . u:premum criterium certitudinis est evi­
dentia rerum intellectui manifestata. 

3) Scepticismus vnlgaris, methodicus et criticuR aclmitti 
nequit. 

(l) Rcgol(/1/n., 57. 
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4) Testimonium humanum historicum potest nobis certi­
tudinem veram a:fferre de factis coaevis et praeteritis, non 
rnoùo naturalibus, sed etiam supernaturalibus. 

5) Universale directum invenitur concrete in rebus sin­
glùa.ribus et abstracte in intellectu; universale autem reflexum 
invenitur fundamentaliter in rebus singularibus et formaliter 
in intellectu. 

b) Ex Ontologia: 
l) Essentia multarum rerum naturalium a nobis vere 

cognoscitur Jicet imperfect o modo. 
2) Ratio ultima possibilitatis intrinsecae rerum est essentia 

divina a divino intellectu cognita quatenus diversimode imita­
bilis a diversis rebus. 

3) Notio substantiae fruitur realit ate obiectiva. 
-±) Notio accidentis fruitur realitate obiectiva, neque 

ap})aret intrinseca repugnantia ut, virtute di-vina, quantitas 
aliaque accidentia existant separatim a propria substantia. 

5) Omne agens agit propter finem et quidem u1timum. 

II -A;-NNO: Cosmologicb e Antropologia. 
((,) Ex Cosmologia: · 

l) Hylemorphismùs, seu systema materiae primae et for­
mae substantialis ,. admittendus est uti rationabilior caeteris 
ali i s . 

2) Transformismus mitigatus adversa,tur factis, rigidus 
aut-em adversatm· etiam. rationi. 

3) Vegetalia vera vita fruuntur. 
4) Oognitio sensitiva seu, sensatio, oritm· per mutat.ùmem 

ab n hiecto sensibili in organo sentiente producta. 
5) Anima sensitiva, quamquam nobilior caeteris formis 

hueul'lque consideratis , est tamen et ipsa forma materialis . 
b) Ex Antropologia: 

· , l) Objectum adaequatum inteltectus nostri complectitur 
omnia; objectum vero proportionatum complectitur tantum 
Bssentias rerum materialium. 

2) Voluntas necessario tendit in bonnm absolutum seu 
finem ultimum; libere vero in bona relativa seu media ad finem 
ultimum . · 
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3) Sy..;tema flChola:-;ticum circa originem idearum aclmit ­
tendu m est. 

4) Anima immana est substantia simplex et :o;piriliualifl. 
5) Anima Imman a creatm' immediate a, Deo et est; im­

mnrt.alù;. 

III ANNO; 1'eodicea. - JìJt·ica. 

n) Ex Theodicea: 
l) Contingen.<; Jml.n<li m : ma arguit exiBtentiam Dei. 
2) Deu:s est ipRum es e ~mb.·ister:-;; in hoc autem repOJli 

debet metaphysicum ~::ilL" coJ ,;titutivum. 
3) Deuil intelligit , immo comprebendit seipsum et omnia 

quae ab ipRo di:o;tùJ.guuntm, sive a1iquando existentia Rive 
tantum poRsibilia. 

4) Deus vuit ~eipsum. primario et necessarie; alia vero 
secundario et libere. 

5) Creatio admitti debet, eaque nonnisi Deo competere 
potest. 

b) Ex Ethica: 
1) Essentia moralitatis conlìistit in relatione convenieu­

tiae aut repugnantiae quam actiones humanae habent proxime 
cum natma humana et remote cum natura divina. 

2) Lex poflitiva humana pendet a lege aeterna et a lege 
na,t;urali. 

3) Ad conscientiam certam habendam flUfficit certitudo 
moralis; quotiescumque contenditm de licito et illicito sequi 
possumlL'I sententiam vere probabilem relicta tutiore, aeque 
probabili et etiam pro babiliore . 

4) Unm;quisque babet iur:; natmale acquirendi . proprieta­
tem tran.'litoriam non .·olum, sed etiam stabilem. Proprietas 
.primo acqu.irit'tu per occupat;ionem. 

5) Constitutivum formale societatis civilis non est aucto­
ritas, .·ed est vinculum iuridicum legale ortum ex ipsa l.ege 
natmali quod omnes familias simul viventes obstringit in uni­
tate societati: dictae. 

352. - In ciascuna nazione g· i Ispettori scelgano ogni amlO 
una lettma filosofica o pedagogica, preferibilmente di quelle 
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prescritte per esami nelle scuole di Stato, affi.nchè i chierici 
ne facciano utile lettura e ne diano relazione scritta od orale. 

353. - Si assegni una parte notevole di .Autore latino cri­
stiano da tradurre e commentare. 

354. - Gli esami si facciano in epoca fissa, cla t utti, seria­
mente, e gli Ispettori, nell 'ammettere aUa Teologia i chimi ci, 
ne diano comunicazione al Direttore dello Studentato . 

355. - Nulla vieta che il programma d'esame sia il mede­
·imo per tutti i chierici tiroci1~anti, sia di primo che di secondo 
e terzo anno . 

356. - Dove sia possibile si procuri eli riunire durante le 
vacanze i chierici tirocinanti per una settimana almeno in 
luogo adatto, in uno o due turni, con personale esperto e com­
petente, per dar loro modo di risolvere le difficoltà, di' richia­
mare le principali norme didattiche, pedagogiche e salesiane 
e. di prepararsi diligentemente all'esame di tirocinio con gio­
vamento òello spirito. 



APPENDICE TERZA 

PROGRAMMI E NORME 

PER IL QUINQUE:N NIO TEOLOGICO 

1) P1·esm·iz~oni canoniche e regolamentari. 

357. -Il canone 509 del Cod·ice eU D·i·ritto Canonico prescrive: 
(( Religiosi saoe?·dotes, iis tnntwrn exoeptis q1~i a s~~pm·im·ib1tS 

rnaio·ribt~s r;ravern ob oa~~swrn ft~e?·int exernpt·i, c~~~t q1~i vel sacrctrn 
theologiam., vel ù~s oanoniowrn, vel philosophiarn soholast·ioarn 
clooeant, post absolutu,rn studior·wrn o1wr·iottlu?n, quotcmnis saltern 
per qttinqt~enwiun~, a dootis g'l'c~vibu.sq1t e patribus exarninentu1· in 
va1·iis dootrinae sam·ae disoi phn·is cmtec~ op1Jortune cìesignatis >>. 

358. - Le Costituzioni (art. 168) dicono: <<Ciascun socio si 
elia cura di comporre un corso di meditazioni e di istruzioni 
adattato prima per la gioventù e ]JOi per i fedeli in genere>>. 

359. - I Regolamenti (art. 340) éiicono: << L'lRpettore confe­
risca ai propri sudditi, riconosciuti idonei, la facoltà di confes­
sare neJle nostre case gli interni, e di predicare ad e.·si . Ma 
tale facoltà eg;i non conferirà se non in .·eguito ad un esame 
Jmbìto davanti a una commissione. EgJi designa gli esaminatori 
dei candidati al ministero de]]e confessioni e della predicazione. 
Da questa commisione dovranno essere esaminati t utti i sacer­
doti prima dell'esame in Curi a>>. 

2) Prescrizioni particolari. 

360. - Nel primo anno i nostri Sacèrdoti sosterranno un 
esame su que.· tioni scelte nel programma del primo anno di 
Teologia .. 
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Inoltre per l'esame di predicazione presenteranno per iscritto 
agli esaminatori designati dall'Ispettore almeno tre medita­
zioni per esercizi spirituali ai giovani, tre spiegazioni evange­
liche e tre istruzioni sulla dottrina cristiana al popolo. L'esame 
potrà-essere fatto recitando una delle suddette prediche · alla 
presenza della commissione.· 

361. - Nel secondu- anno di sacerdozio sul;>iranno un primo 
esame di confessione presso gli esamina t ori designati dall 'Ispet­
tore. Esso verterà su tutta la teologia morale. Successivamente 
saranno presentati a subire l'esame di confessione presso la 
rispettiva Curia, e solo dopo questo secondo esame potranno 
esercitare il ministero delle confessioni (1). 

362. - Nel terzo, quarto e quinto anno daranno l'esame di 
questioni scelte nel programma che si sarà svolto negli Studen­
tati teologici per i corsi del triennio. 

363. - La scelta delle questioni su cui verteranno detti 
esami sarà fatta anno per anno dal Consigliere Scolastico Gene­
rale e sarà tempestivamente comunicata agli Ispettori. 

364. - Dove sarà possibile, gli Ispettori riuniscano i novelli 
sacerdoti che debbono subire gli esami del quinquennio per un 
dato tempo durante il periodo delle vacanze in luogo adatto 
per una conveniente preparazione teorica e pratica, sotto la 
guida di esperti e competenti maestri, quali potrebbero essere 
gli stessi esaminatori. · 

(l) Regolam. 48. 

6 



APPENDICE QUARTA 

MODULI PER GLI STUDENTATI TEOLOGICI 

365. - Per visione e norma si mettono qui a continuazione 
alcuni tipi di Moduli, che l'esperienza ba suggerito per gli 
Studentati teologici (1). 

SCHEDA DEL "Cwrriculum vitae ". 
Da unirsi alla lettera di presen tazione del Chierico che entra nello Studentato Teologico. 

figlio di ................................... ................ . 

e di ..................................................... ... . 

nato il ...................... in ............. ... ...... . 

Diocesi. .. ... .. ...... ... Provincia ................ . 

Battezzato ............. Cl'esimato ..... ....... . 

SERVIZIO MILITAR-E 

Visite ....................... Esito .... ....... .... ..... .. . 

Servizio · Durata - Luogo - Condizione 

PE RIODO DI F ORJI1AZIO N" E 

LUOGO DATA 

\ Ingresso 
Noviziato l 

r Vestiz. 

Trien. l 

2 ············ ··········· 
Profess . 

3 ············ ············ 

Perp. 

Filos . 

~An. lO 

. }) 20 

l :) 30 

An. lO 

Tirocin. 

prat. 
>) 20 

Indicazioni particolari biografiche (Dot·i fis·iche, salmte, ecc.) ........................................... . 

Caratteristiche per sonali (Doti in tellett-uali , morali, abilità speciali ) ........ ... ................ ...... . 

(l) Questi moduli debbono essere spaziati ampiamente. Qui diamo solo 
le diciture necessarie. 



ISTITUTO TEOLOGICO SALESIA N O 

SCHEDA PERS-ON ALE 

del Chierico --------- .. -------

I spettoria ---- ------- ---- .......... . 

Ent rato il ......................................... . 

Ultima professione (trien;nale-perpet ua) 

INFORMAZIONI DEL SUO I SPETTORE 

Doti fi siche 

Doti intellettuali ..... 

Doti morali ---------···· 

ro CORSO 

CORSO TEOLOGICO 

Anno 19-----------

Osservazioni -----------------········· ····-··-······························ ............................. . 

Tonsura (gùtdizw clel Capitolo per l'a?mni sione) 

uo CORSO Anno 19 ---·-------

P Orclini Minori (giuclizio clel Capitolo pe1· l'ammissione)---· .......... . 

Ili Orclini Minori (g iÙdizio clel Capitolo per l'ammissione) 

III° CORSO Anno 19 ---·· ······ 

Suddiaco;nato (giud•izio clel Cctpi tolo pe1· l'ammissione) 

IVo CORSO Anno 19 

Diaconato (giudizio del Capitolo pe1· l'amn<is.,ione) ................ . 

Presbiterato (gù tdizio del Capitolo pe1· l'mmn·issione) ........................................ . 



SCHEDA 

per il Personale Insegna11te Salesiano 

COGNOl\ill e NOME 

ISPETTORIA 

STUDI FATTI 

(Studi medi inferiori e superiori uni versitari ed ecclesiastici compiuti da ciascun confratello, col­
l'indicazione del luogo e dell'anno) . 

ESAMI P UBBLICI subiti (quali, luogo e data) 

TITOLI conseguiti (quali, luogo e data) 

ABILITAZIONI (quali, luogo e data) 

llfATEIUE insegnate o che può insegnare 

LINGUE che sa parlare 

PUBBL!CAZIONI l'ATTE 
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